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Gl  VDETTA 

SACRA 

Rapprefèntazione 
DEL  REVERENDO  PADRE 

f.  CIO.  AGNOLO  > 


Lotti  ni.  ^ 

‘Dell’Ordine  de  Serri . 


IN  FIRENZE?, 

Apprejf)  Miche  [agnolo  Sermartellì. 
MDCII. 


Concedei!  licentia  di  Rampare  la  pre- 
fente  Raprefentatione  di  Giudetta  cq 
iìconTenfo  del  Molto  Reuerendg  Pa¬ 
dre  lnquifitore,& o (Ternate  le cofe da 
offeruarfi.  Il  di  17.  di  Luglio  idoi. 

Co  fimo  dell'  ^intella  Vicario 
Generale  di  Firenze* 

Concedefi  licentia  che  fi  Rampi  la  pre- 
fente  Raprefentatione  di  Iudit . 

Fr.  Dionigi  Coftacciario  Inquifitor# 
ài  Fiorenza,  zy.Agofto  itfoi* 


AL 

reverendissimo 

p.  MAESTRO 
GABRIELLO 

DA  VENEZIA 

Vicario  Generale  deli  Ordine 

DTE.'  si  uri. 

;  r  ‘ 

QVESTO  mio 
poetico,  e  fàcto 
componimento , 
pur  ora  dedicato 
a  V.  P.  Reucrchr 
difsjma  'farà  non 
pota  graziai  ePer 
nceuuto  j>er  vn  aìfettuofo^  j|no , 
dal  quale  dichiara  ta  ne  yen ga  %  óf. 
feruanza  mia  vérfo  di  lei  ;  oMriim 
za,che  potrà  cfler  greti  a,  o» 
.ra  infieme  con  componitnen. 
to  intende  d  m  hi  Refi 

>en,diffima  que'|^do  aefg  nè4- 

_lato,acheif.^Qp- loruovamrt  '  » 


nuouamente  eflàltàfa  i  E  benché 
quella  miataldimoftranza,e  diuo- 
affetto ,  come  fondato  nelle  mol¬ 
te  virtù  di  lei/ia  pur  troppo  fupera 
to  dal  fuo  merito  5  lupplica  nondi¬ 
meno  di  maggiormente  ora  confer 
marmi,  fi  come  i  benefici  riceuu- 
ti  per  altro  tempo  innanzi  obliga- 
tifsimo  Seruitore  a  lei  conftituito 
m’haueuano.  Ben  sò  che  di  molti 
ornamenti  apparirà  mancheuole  ef 
fa  dedicata  Rapprefentazione  ,  la 
quale  cofi  ver  lèggi  indo  ho  data  al¬ 
le  publiche  carte:ma  difetto  di  non 
effèr  ben  dedicata  a  tutto  mio  potè 
re  non  haurà  ella ,  quando  che  lot- 
to’l  fàuore ,  c  protezione  di  tanto 
magnanimo  Padre  vlèendo  in  luce? 
aliai  manifeftamente  m’auueggio 
d’hauerla  ben  raccomandata,  e  pre 
Tentata.  E conofco altresì  piccola 
effère  la  prefente  offerta,  ma  conue 
nienti  fuma  nondimeno  fatta  da  ma 
no  religioni  a  religiofo  Animo  di 
mio  degni {fimo Prelato,  tanto  piu 
rivendente  tra  gli  altri  di  fua  vene 

rabil 


rabil  famiglia  >  quanto  i  getti  d’vna 
fquifita  religione  con  generofità 
cógiunti  per  viuace  eflempio  in  al¬ 
trui  oggi  rifplendono  meno .  Ma 
qui  non  è  il  luogo  delle  lodi  di  fua 
P.Reuerendifs.anzi  fi  ci  ha  luogo  il 
pregarla  che  ficorne  le  è  facile  i  Tuoi 
onori  alPantica  gloria  di  Giudetta 
agguagliare  5  cofi  non  voglia  parer 
difficile  alla  grandezza  del  fuo  cuo 
re  gradire  il  finccro ,  e  diuoto  affet¬ 
to  del  mio .  Con  che  le  bacio  vmil- 
mente  le  mani. 

Di  Firenze»  il  di  1 5.  di  Gennaio 
1601. 

Che  dienti  fi «  per  firmici 

fr.  Ciò.  àgnolo  Lettini. 
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PROLOGO  RECITATO 

DALLA  FORTEZZA. 

£<?*?>& 

&*«?* 

E  d'ardimcr.to  ignuda  . 

*4 Ima  alcuna  è  era  voi ,  al 
cui  pen fiero 

Torga  terme  vn  perigliofi 
affetto , 

La  cui  mano  a  l'imprcfe  al* 
terc>eforti 
Sia  fredda  >  e  di  coraggio  al  tutto  priua  9 
Il  cui  petto  à [offrir  anco  la  Morte 
Sia  voto  di  baldanza,  e  d'orror  pieno  ; 

%Amefi  volga ,  in  me  confidi ,  e  fegua 
L'intrepido  fentier  delle  mie  piante . 

Ben  conofciuta  la  F  0  \T  EZZ*A  io  vengo 
*A  l'animofo  mio  virile  affetto 
Magnanimo  pugnace :  effreffo  fegno 
Ven  porge  la  mia  FeZle  adamantina  > 

V inghirlandato  crin  de  la  robujìa 
Fronde  di  quercia  >  e  tape  fante  Clava  9 
Qual  nella  Destra  poderoft  impugno  • 

Colei  fon  io  >ch>  in (pire  alti  Oefiri 
TSfe  l'cAlme  à  follener  ogni  graue:  %at 
E  foura  ogni  terne  de' gran  perigli g 
oi  z 


Le 


è  PROLOGO. 

Le  Ipingo  à  imprefe  rare . 

Seggo  nel  me^o  a  la  Pertà  :  nè  voglia 
Che  s'auuilifca  in  caft  auuerfi  il  Core  ; 

feconda  fortuna  anco  l' innalzo . 

Io  fon  colei ,  che  for^a  diedi  al  braccio 
De  la  gran  Donna  Ebrea  ;  e'icajlo  petto 
D’intrepido  vigor  le  feci  armato  ; 

Ter  che  di  fua  man  l  opra , 

Col  mio  poder  congiunta , 

Dentro  recaffe  a  le  paterne  mura 
Scampo ,  e  falute  alhor  quando  nè  pace , 
TS[è (icureiga  hauea ,  non  hauea  fcampo 
Io  le  fui  fcorta ,  e  difit  in  fra  me  sìejfa , 

Se  /pinta  à  dubbie  impreje 
Sen^a  entrar  in  battaglia 
Tal  vittoria  ne  porta  il  fuo  valore  ; 

Chefia  poi  nel  pugnar  fen^a  fofpetto  i 
Ogni  forila  di  lei ,  di  me  fia  forga , 

E  Torme  de  fuoi  piè  fegni  la  gloria . 

Quefla  è  dunque  Betulia  oh  io  ragiono , 
Queste  le  fue  contrade ,  e  quejlo  il  Tempio 
Dìfacrificij  nò,  ma d' Orazioni: 

Oue  del' affilata  afflitta  Gente 
L'onda  del  lagrimar  co  fi  difcorfey 
€  sì  bagnò  quel  p  aumento  fiero  , 

Come  bagna  la  pioggia 
Dilagando  a  le  flrade  i  lati  angufti . 

Qui  fui  gran  tempo  nota:  e  tra *  Romani 
» oi  r inerite  fur  mie  infegne ,  ed  arti . 
ira  (  >Àbi  vergogna  de  Tetà  )  men  vado 
)agli  binimi  sbandita  :  e  mie  prùdere 

SenTfakm 
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PROLOG  0.  | 

Stn^  alcun  fregio  (  oimè  )  tenute  avite 
Son  tra  (a  Gente  auara  9 
Doue  l  vtilitàj  ingorde  voglie 
Suo  dritto  fanno ,  e  fan  Tvltima  frotta  » 

Or  qui  dopo  tant' anni 
(  Quando 7  tornarci  pur  non  mi  fi  toglie) 

U  Betulia  terra  oggi  ritorno 
Fan  meco  la  Codarda 
F'nfieme  la  fidanzai 
Quella ,  n  afe  ente  ogn borda  buona  freme* 
Quella ,  àgli  attuerft  cafi  r enfiente; 

L'vna ,  e  l'altra  famofa ,  e  d'onor  degna  • 

Qui  dunque  è  mio  confìglto 
Tortar  d'antico  fuon  frefea  memoria  > 

£  porre  auanti  a  le  gran  Donne  efempio 
D' immortai  nome  i  e  far  graditi ,  igefli 
Di  GI^D  ETT^^li  ut  pregio, ci  forami  vanti* 
Spiego  à  tutt' altri  auanti  « 

Oggi'  l  femineo  petto 

Ter  fonema  vini  vedrà  fi  aliato 

Con  penne  d'oro  infinfouralcHelle: 

Onde  in  ciafcuna  età  viuafembìan^a 
TS(e  ferbi  il  Mondo ,  e  la  littoria  impari 
Inondi  caduche,  ma  d'eterne  palme 
*Ad  aliarne  il  Trofeo  fra  voi  mortali  > 
impari  dal  fuo  Zelo  à  far  deprejfa 
Di  nemica  fortuna  ogni  gran  for\a  » 

Che  douil  Ciel fta guida , 

,  O  fta  diurna  feorta  à  vn  bel  difegno  ; 

*  Fato,Fortu"~  '  ~ 


$  PROLOGO# 

fi  curò  dì  Donna  inerme ,  imbelle  ; 

S* al  braccio  femminile  è  afe  ritto  onore 
Di fugar  ibernici  et  Dio  rubelli; 

Che  piu  tardano  ornai 

lAnimoft  Guerrier  con  tarmi  pie 

Muouer  veloce  il  piede  à  far' ac  qui  Ho 

Contr'alfuperbo  Trace 

De'  tanti ,  e  tanti  lor  perduti  onori  ì 

Forfè  dlor  non  è  caro 

Del  gran  Figlio  di  Dio ,  doue  le  membra 

Tosò  bambino  ;  e  doue 

Si  ferba  ancor  la  glorio  fa  tomba  ; 

JZ  la  terra  baciar  douh ebbe  il  piede  ? 
Trendal  Topol  di  Cristo ,  prenda  efempié 
Da  quefla  fama  già  vergata  in  carte  * 

£  faccia  a  t Oriente 
\ Perder  la  gloria  non  deuuta  e'I  vanto  ; 
Ter  aliarne  trofei  nel  regno  fanto  • 

Il  fine  del  Prologo. 


LE  TERSONE 
Recitanti ^ 


La  Fortezza  Prologo . 

Ozia  Principe  di  Betulia* 

Achio  Vno  del  campo  d’Olofernt# 

Damigelle  due  diGiudetta. 

di  Giudetta . 
delle  genti  di  Betulia* 
d’Ozia. 
di  Betulia  « 

Sacerdoti  di  Betulia  • 

col  Bambino  in  collo  * 

Seruadi  Giudetta. 
gran  facerdote. 
d’Huomini . 
di  Donne  cantanti  * 


Balio 
Capitano 
Configliere 
Soldato 
Cabri  p 

Carmi  5 

Madre 
Nunzio 
Abra 

Giouacchino 

Coro 

Coro 

Giudetta. 


L^£  SCE 2^  £’  BETVLIjÌ ♦ 


ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA. 

Ozia,  Achio. 

O  L  0 ,  come  volea ,  qui  ti 
veggio, 

Pagar  d'intorno  à  quefle , 
Fuor  che  di  pianto  mie  coti 
trade  afciutte 
0  Jtchio ,  Cittadingid  fat • 
to  noflro . 

j.Solo  come  C  aggrada ,  omnque  vogli 
Il  mio  feruirti  in  buona  forte  prendo 
0  buon  Trincipe  degno. 

Da  cui  il  goder  vita  io  riconofco . 
ia.lo  chieggio  hauer  contesa 
De  la  cagion ,  che  cotant'^rmi  ha  moffe 
Ver  si  lungo  cammino  a'  nojlri  danni 
Cial  fommo  facerdote  Eliachimo 
s  criuendò  mel  narrò .  Tur  io  vorrei 
Venirne  da  tua  lingua  inslrutto  à  pieno , 

Che  ciò  può  meglio  far ,  che  penaayeinchiojìro* 
h.Bcn  ciò  pofì'ìo  dipintamente  aprirti , 

Che  ne  ferbo  notizia  à  parte  à  parte 
Da  chi  la  principal  bandiera  (piega  • 
yinfe  TS(abucnófor  pe  de  gli  Jifiiri 
Lefquadre  d'Mfajià  gran  pe  de'  Medi  : 

Onde  per  tanta  gloria  dfommogrado 

L'audace 
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PRIMO. 

L'audace  Core ,  &  il  fuo  regno  aliato  ; 
Spedì  lettre  d'impero ,  e  Ambafciadori 
tAl  Libano ,  al  Carmelo ,  in  Galilea  % 
la  Samaria ,  e  di  là  molto  ancora 
Loue  bagna  il  Giordan  Calme  contrade  ; 
Fino  in  Gierufalem ,  fin  doue  è  slefo 
Di  Gieffie  il  bel  Terreno  a' gran  confini 
Dei  Etiopia,  e  finga  onor  tornati , 

E  mal  vini  i  jiiui  TSfun\ìj  ;  egli  [degnato  » 
Giurando  pel  fuo  trono  in  siigli  ^ Altari  » 
Trormfi  far  vendetta  in  qualpaefe 
Di  contradir' ofajfe  alla  fua  inchiefla . 

Onde  y  fatto  adunar  Confìglio  audace 
D'arditi  Capitan  viepiù ,  che  faggi  ; 

Tal  e  fa  il  fuo  p  enfierò  hauer  già  fermo 
Drig^arfì  a  i Occidente ,  é'ncontra'l  Sole 
Far  [oggetto  al Jtio  Impero  il  Mondo  tutto  . 
Con  jbmmo  applaufo  di  Infìnga  »  e  lode 
Da  eia  finn  confermato  il  fuo  difigno , 

Fa  chiamar  Oloferne ,  il  magno ,  il  forte , 
cui  d‘  orgoglio  non  (ì  vanti  alcuno 
Di  pur  venirti  appreffio,  ò  andarle  àparo 
€  dice  à  lui»  Tu  mia  foriera  fei 
Di  quanta  ho  falda  fpeme  à  porrei  feggio 
,  e '  regni  occidendali .  *  fammi  onori  t 

y  Conuien ,  chevgualjrifponda 
9  Vertìi  d'animo  munto  • 

Or  tale  »  e  nulla  meno ,  hauer  eletto 
te  creare  in  fommo  Duce  slimo 
Soura  de  gli  altri  Duci  à  quante fquadr  e 
tì  aura  fitto  à  mia  infegna  affino  Impero  . 

Trcndi 


10  ATTO 

Trendi  lo  fcetro ,  e  mìa  pojfan^a  prendi 
Va, pugna  ,  c  vinci  yc  d'alta  gloria  acquijli 
Riporta  d  pregi  tuoi ,  a  cui  t'onora  * 

Sij  tu  de  le  Cittadi 
V  ejpugnator pojjente,  il  Vincitore 
D  i  bellicofi  popoli ,  e  di  flati , 

Et  io  Trionfator  di  I{egni ,  e  Scettri . 

7\(  on  ti  mona  à  pietà  popolo  imbelle  9 
TSlpn perdonala  le  Città  munite 
rNè  clemenza  mostrar3  à fejjò ,  ò  etade  * 

Ma  poni  à  tutti  il  morfo  ; 
me  Soggioga  il  tutto  . 

11  fommo  Capitan ,  di  gloria  ardente , 
Compenfito  con  grafie  il  grand'onore 
Qual  l'hauea  refò  prmcipal  tra' Suoi  : 

Tojìo  raccolti  i  minor3  Duci  infieme 
Fra  le  pugnaci  Schiere  in  armefcelfe 
Seffanta  volte  mille,  e  mille  ^Armati 
Di  folgorante  accia r  Huomin  pedoni  * 

Varij  di  lingue ,  e  varij  di  paeft . 

Ma  di  faette ,  e  d'arco  i  Caualieri 
Guerniti  in  fella  fon  dodici  fluoli , 

E  ciafchcduno  fluolo  in  fe  nhà  mille  . 

Toi  di  carrette  el  numero  infinito  : 
lS{è  sò  chi  numerar poffa  fermento. 

Cibo  del  folto  popolo  guerriero  . 

La  fomma  è  tale ,  che  per  molte  miglia 
(  Ouafi  LocuHe  habbian  coperto  ilfuolo  ) 

Sol  vedi,  intorno  riuolgendo  il  guardo , 

Carri  di  vettouaglia  onufli  e  d'oro  y 
Tiaflre ,  Scudi,  Corale  Usberghi,  e  Maglie , 

Gran- 


primo:  ii 

Grand' Infegne,  grand'orchite  gran  Dejlrieri$ 
Gente  amata ,  afte  lunghe,  elmi  lucenti  • 
Spogliato  del fuo  verde ,  e  grato  onore 
Ogni  colle,  ogni  piaggia  veder  puoi 
Doue  co  fi  grand' Olle  intorno  accampa  » 
irla ,  lafciatifi  dietro  i  fuoi  confini  f 
E  giunto  oues  inaila  il  giogo  al’ alpi  9 
Tofte  al  fin  di  Cilicia  al  manco  lato  ; 

V  ottico  tutti  i  CaHelliil  Capitano: 

Ne  la  Mefopotamia  esìremi  danni 
facendo  il  fuo  furore  • 

Oifc  e fo  poi  nc'damafccni  campi 
Nel  tempo  deiraccolto ,  ha  tutto' l  frutto  i 
Egli  arbori  e  le  vigne  a  ferro  e  foco 
Tosìo  il  Crudel  ;  Onde  Vrouincie,  e  T erre 
Ojfrirfue  f acuità ,  poffeffo  >  e  regno  : 

€  talperlafua  fhmabebber  terrore 
Quelle  contrade  Sirie  ;  ch'i  Rettori 
De  le  Città  con  accogliente,  e f noni , 

Con  lampadi,  e  corone  andargli  incontra  » 
0%a.  Dunque  appo  lui  cofi grafia  trouaro 

Npnprouando'l  furor ,  fen^hauer  danni  t 
*dch>Oimcs  nè  per  quefli  atti  ,àlui  denoti , 

Fà  del  fuo  petto  mitigata  in  parte 
La  gran  ferocità  :  che  manda  à  terra 
Le  mura\  e  pone  à  fiamma  i  fiacri  bofebi  • 

Terò ,  ch'impoflo  banca  T^abucnoforre 
Terderft  d'altri  Dei  il  nome  intorno  : 
Bramando  eifolo  Dio  ejfer  chiamato 
Ter  tutto ,  ouel  terreno  à  lui  foggiace  • 
Tofcianell'Idumea  fatto  pajfaggio , 

Soggioga 


li  ATTO 

Soggioga  le  Città  :  quiui  adunando 
Ter  trenta  dì  gl' armati ,  e  groffi  sìuolt . 
lAllbor,  fi  come  fai ,  voi  d'ifraelle  , 

Veduto  il  gran  periglio  ;  timorofì 
Che  di  Gìerufalcmme  il  facro  Tempio 
Defolato  non  fujfe  ; 

Gran  prefidio poneste  a  le  difefe 
O^ia^ifiretta  in  breuegiro  hai  grande  Ifloris 
€ fol  basìa  à  me  tanto  hauer  vdito 
Sen\a  chieder  piu  oltre  intorno  a  quello 
%Ach>  E  scaltro  anco  ne  auan\agià  l'vdifti . 

Irla  >  deh  >  s'io  non  m  incolpo  a  chieder  grafia] 
Cui  mai  non  ho  feruito ,  ancor  cbc'l  brami  » 
Dimm'Hignor  benigno 
Qual  ti  mona  cagion,  che  in  vece  d'armim 
D'vn  cofi  ro%p  arnefe ,  e  vii  ti  vefii  ? 

0$. ,  Scudo  megliorper  il  fuo [campo  l'alma 
3  lAltro  non  hà,  che  ritornar  vmilc 
,  Deprcfja [ragli  affanni  ,e  in  [e  dolente 
,  Qualhor  di  Dio  la  Deflra  irata  fcorge . 

3  Ch'vn  manfueto  cor  d' orgoglio  ignudo  \ 

,  Vieta  dal  Ciel ,  da  Dio  mercede  acquifia  • 
Qui,  come  vedi  è  circondato  il  monte 
Da  VOfle  ipiù  crudel ,  quanto  piu  indugi & 
L'effe  dio  à  darci  morte  ;  e  tale  ha  [ete 
Egli  del  noHro  [angue  » 

Qual  dentro  arde  di  [ete  il  pop  ol  mio  • 

,  può  f\ barrita  for^a  ,  e  fiacco  ardire 

,  Temprar,  [enormi  Ita,  celefii [degni 
Queflv  è  dunque  cagiony  che  afflitto  il  volto  * 
*Jjpro  veftir ,  digiuni ,  e  doglia  ,  e  pianto 

2^* 


P  R  I  M  O.  ir 

Sacerdoti,  e  in  me  fi  regga  efprejfo  - 
?  Cofil  dolente  flato  altrui  s"  acquisì* 

,  Del  diurno  fauore  vn  qualche  raggio 
lo  Vr incip  e  del  popol  qui  racchiujo  r 
La  porpora  depofla  :  fui  primiero 
A  rettimi  il  Cilicio  , 

A  vie ener armi  il  capo  «  A 

9  Che  fi  conuiene  a  Duci  effere  i  primi 
9  7 ^e  gli  atti  al  del  graditi  a  darne  efempio  » 

,  Onde  pietà  ne  imparino  i  / oggetti . 

Vero  turbato  d' Alma  , 

S  con  dimeffo  portamento  rmile 
Mi  driggo  ad  offerir  miei  Voti  al  tempio  : 

Caro  affetto  i  ichi'l  porge  , 

Gradito  à  cui  fi  porge  , 

Acb.SecondTl  Ciel  quanto  prometti ,  e  chiedi 
Mentre  penfo  fra  me  chel  rpro  ls{ume 
Altro  non  fta ,  che  qual  tra  voi  s'adora . 

Qgia.Se  ferma  al  tuo  penfter  credenza  aggiugni 
Forfè  bauer  ne  potrai gl'indici  certi . 

SCENA  SECONDA# 

Choro.  Ozia. 

VA  pur  Signore ,  e  inalga 

Tua  Mente  foural  Cielo,  oue  diurna 
Vitta  comprende  l  tutto  ; 

E  l  tutto  fià  dau and  al  fuo  cofpetto  • 

Scender  ben  può  da  quel  beato  cbiottro 
Salute  in  quefle  Mura 


Dotte 


14  ATT  O  l 

Dotte  falir  da  terra  vnqua  non  puote 
0\ia*0  miei  fedeltà  ò  de  la  patria  amici , 

Habbian gli  Audaci  da  fortuna  aiuto  t 
Che  noi  per  vmdtà  l'baurem  da  lui 
Signor ,  e  Dio  ({ogni  fortuna,  e  forte . 

S'ad  altri  la  Vertù porje  littoria 
E'n  noftro  cor  debil  virtute  alberga  ; 

Stian  vece  del  valor  falda  fidanza  . 

7^oi piu  di  fede ,  che  dtpiajlra  armati , 
Contrai  nemico  ajfalto  haurem  vittoria  • 
lS{on  vi  fouuien  del  [{e  degli . Ammorei 
Vejfercito  fi  forte  andarne  JperJo , 

S  temperarlo  il  Ciel  qual  pioggia  i  faffi  ? 

1  E'nfhmr  d'iflrael  fermar  fi  U  (ole* 

^:aj>  Se  fan  deuote  à  Dio  comerjel  olirne  » 

V  vniuerfal  falute  è  m  noi  ripòfla , 

Cbo •  ^on  germoglia  tra  noi  credula  jpeme  , 

Cbe  di  falute  pur  ne  mojìri  v  n'ombra» 

0^.  »  Tiiegbidi cor  contrito , 

3  ,  Inondi  mi  feria  neghittofù  pianto  ; 

9  Calde  voci,  e  fojpir  volanti  al  cielo  , 

,  TS^on  lagrimofo  vmr  d'inerzia ,  e  trijlo  % 

5  Son for?gy&  armi pie.j 
.  ,  Cane  effe  dal  f attor  de- beni  eterni , 

,  Tercbe  ver fo  di  lui  fien  posle  in  vfo  , 

,  Fin  ch\ì  giujlo  def  re  egli  s 'me bine . 

Cofi rnemoriababbiam  delfanto  Ebreo, 
Cbe  non  col  fe/ro  in fa/iguinofi  png  ia , 

7ila  co'  f cruenti  prieghi  al  ciel  nuolto , 
Deprejfe  d'~4  walecche  il  fiero  orgoglio 
Chor.  Faglia  tuo  pnego  3  ò  tuofojpiro ,  ò piart  i 

»Aà 
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P  R  I  M  O. 

M  impetrarne  grafìa , 

Qual  ottener  fu  degno  il  Duce  eletto  V 
Trendal  tuo  caldo  affetto  abito ,  e  forma 
Digiufliya,  e  pietà ,  fi  che  l'accolga 
Colui  fempre  viuente  3 
£  dagli  * Angioli  accolto  À&  adorato . 

scena  terza. 

Due  Damigelle  di  Giudetca,  Balio  * 

Y na .  T7  C  c  o  Balio  fede! già  come  vedi 

JL~>  Fornifce  il  quarto  giorno  in  quefiafera-. 
Che  fuor  della  Città  nvjcì  Giudetta  , 

La  venerabil  nofìra  alma  Signora , 

Lafci arido  noi  con  fófp etto fe  cure . 

per  eh' al  tri  di  lei  affetti,  e  brami 
x^ouella,  ancor  fi  fi  fentcone  giugneffe  t 
O'  dou  babbi  a  foggiorno,  ò  quel  cb'adopri . 
Deh  pur  fortifica  io  tanto , 

Che  vegga  ànoiriuoito  il  filo  bel  piede . 

4 Itra.Oime  quel  delicato tc  molle  piede 
lAuer^p  à  muouer  lento  fcpral  piano  , 

Forfè  tra  fajfi  in  difeofeefit  piaggia 
T dibora,  òfra  le  (pine  è  fiato  offefo , 
balioàffa  figlia  ben  degna  di  Tderaro , 

Di  fiuben  di  fendente,  c  degna  slirpe  * 

Come  fio  (legno  de  là  noflra  (pane 

Speme  di  ristorar  in  noi  fallite , 

jì  la  patria  hà  dimostro  amor  coflante  ? 

£  di  Liberatrice  animo  munto  • 


m 


stf  ATTO 

Ma  quali  atti ,  o  parole 
Facejjeclla  al  partir  ancor  non  feppi  • 

Deb  voi,  nelle  fue  flange  à  lei  compagne , 

€  de' fccrcti  fuoi  venute  à parte , 

Quello  narrate  à  me,fe  C  intende  He  » 

Ctì io Sommamente  difaperlo  bramo  • 

V na .  Voi  che  di  questo  ì>dir  fi  vago  fei , 

2N [arrèrò  volentier ,  quaut'io  ne  fappia , 
Fermiamo  auanti  al  tempio  i  nostri puffi* 

€  porgimi  Parecchie . 

Trima,  che  de  la  terravfciffe  fuori 
La  genero  fa  Donna  ,  intcjo  hauendo 
Che  prometteua  O^ia  al  popol  fuo 
Lafciar  questa  Citta  nelle  nemiche 
Mani  del  Capitan  crudo  Oloferne , 

Quando  paffuti  cinque  giorni  ancora 
Dal  del  non  fi  porge]]}  il  chiefio  aiuto  ; 

Le  belle guancie  di  materno  pianto 
^  (per f e  doloro  fa ,  e  co  fi  dijfe . 

Vorranno  adunque  con  dime [fé  cìglia 
Soffrir  giogo  fi  duro  olirne  gentili  * 

F  fatti  a  fe  venir  due  Sacerdoti 
Venerabili  Vecchi  Carmi ,  e  Cabri  ; 

Sciolfi*  al  fuo  dir  la  lingua  in  questi  accenti • 
Dunque  fermato  di  voler  0\ia 
„ 41  furor  degli  <Af]ìrìj  aprii  le  porte , 

Girato  cinque  volte  il  Solfila  luce  ? 

Dunque  l fonino  fnttor  tentar  vogliamo  f 
Sta  in  arbitrio  d'Ogia  imporrei  tempo 
De  la  pictdcelefle9 
0  degnarle  il  giorno  ? 

m 
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Da  queflo  ordine  fuo 5  non  la  clemenza  ; 

Irla  pYouocata  rieri  l'ira  del  cielo . 

*Npn  v  accorgete  yoi  quanto  fia  meglio 
Vmiliar  lo  flirto  d  lui,  ch'abbajja 
Cli  audaci ,  e  porge  mano  a  l'alma  vmile  £ 
VoifetequiTaflori  ;  d  voi  s'a  fletta 
Illuminar  de  popolala  mente , 

E  ridur'à  memoria  d  voi  sa  fletta 
Mobili  >c  rari  efempi  de  lor  Tadri  ; 

De  la  cut  feruitù ,  de  la  cui  fede 
FeproualddiOf  d\Abramo,  e  di fua stirpe. 
7<{on  lice ,  che  configlio  alcun  mortale 
Tenfi  al  giudico  eterno  farfi  eguale  • 

•  &  e gmifime  parole 

Di  tale ,  e  tanta  venerabil  Donna  • 

•  Queflo ,  e  piu  altro  eflofe  mentre  i  Vecchi 
tAl\aticol  penfier  dauano  fede 

quanto  ejfaparlaua  :  quaft  flirto 
Celeste  in  leiparlajfe >  e  poi  Joggiunfèy 
Dunque' l  mio  dir  fra  voi  fe  fede  acqutfia  » 

E  da  pietà  fuperna  il  conofcete  ; 

Co  fi  quanto  di  flotto  hd  il  mio  coniglio 
Stimar' potete  ancor ,  che  quindi  vegna . 
yoi,  col  principe  C^ia  in  quetta  notte 
Siate  a  la  porta ,  ond'io  ne  faccia  vftita9 
e  per  fentiero  obliquo  al  piano  fenda  • 
lS(è  per  ciò  voglio  fin  al  mio  ritorno 
Da  voi  faperfi  d  che  mia  imprefa  tenda  $ 

Irla  fieri  feruenti  le  preghiere  intanto  r> 
Ter  me  fuaferua  indegna  al  fignor  nojlro .  ; 
Confcntito  da'  Vecchi d  detti juoi 

B  Tcffer* 


*8  ATTO 
Tolfer  da  lei  congedo  :  ella  denota 
l'Oratorio  [no  fi  fàracchinfa : 

Ond' io,  chefcotfi  lei  mutata  in  volto  > 
Intenta  il  guardo  volli 
Dapicciolo Jf  ir  aglio  agl' atti fuoi , 

Qual  fuoldubbiofa  vna  Donzella  cimante  : 
Et  ecco  veggio  in  su  le  nude  carni , 

Ch'  auan\an  di  candore  ogni  alabaflro  t 
Torfi  il  cilicio y  e  incenerar fi  il  crine  : 

Ma  che  die  effe  orando  io  non  Finte  fi . 

Tur  ceffato  il  pregare }  e  quindi  vfeita  e 
2\[e  le  stante  piu  interne  firaccolfe  y 
Oue  di  gonna  vedouile ,  é'nfieme 
Del  cilicio  /fogliate  lefue  membra  ; 
Odoratoli  il  feno 
Dì  pregiati  liquor  fempr  e  foaui , 

E fue  dorate  chiome  inghirlandate  ; 

Si  fece  adorna  in  piu  leggiadre  J foglie , 

Che  ricche^a  e  letizia 
TMosìrauan  rilucendo . 

Tofcia  i  fandali  al  pie  dorati  pofe , 

E  pofe  al  deftro  braccio  vn  cerchio  aurato  • 
Ma  di  più  varie  gemme  anco  le  treccie 
Con  gli  fmaìtaù gigli  hauea  diflinte . 

7{on  mai  Nocchiute  piume  in  giro  (farfe 
Cofi  di  pompa  adornalo  il  Tauone , 

Che  più  baldanxa^e  maeftàpompofa 
K/pn  adornaffs  lei  :  anyi  da  lei 
• prendeuan  maefìà  quegli  ornamenti  <• 

In  quello  affetto  in  tanti  fregi  adorna 
jt  me  diede ftupor,  che  fomhumana 

Zelici* 


Bellezza i  e  leggiadria  le  fior  fi  inflonte  : 

J Quafi  Donna  del  ciel  difiefa  ;  in  lei 
Grafie  porgcffe  Iddio  :  £  ben  parca  > 
filtri  non  già)  ma  fomigliar  fe  flefft  • 

Cefi  tutta  jplendor,  tutta  decoro , 
Tonandogli  occhi  baffi  ,  &  alto  il  core  è 
Si  fù  poSla  in  camino  ; 

Di  fepiu  non  lafciando  à  noi  dolenti 
Che  Immagine fua  dentro' l  p enfierò  : 

Qui  rimanendo  affai  pur  del  fuo  nome . 
$aL  Io ,  che  Balio  di  lei 

Fui  dal  fuo  nafeer  primo  ;  e'n  su  le  braccia 
Le  tenere  fue  braccia  fojlenendo  , 

* Accompagnai  talhor  co' lenti  paffi 
Li  fuoi  mal  fermi  paffi  ;  or  non  la  feguo  £ 
Oime ,  quel  che  fei  già  con  tardo  piede. 
Far  mi  fi  toglie  quando  àfeguir  lei 
Veloce  il  piede  h  aurei  • 

Tjèpiu  lodata  morte  efferpotria 
Ter  etàs  per  amor,  per  fermo ,  e  fede  , 

Che  feco  andarne  anfibio,  o  ben  fi  flirta  ; 

cammin,piu  felice  à  me  canuto , 
Quanto  l  orme  feguir  del fuo  bel  piede  , 
Alt*  Bench'ella  fila  di  grado  à  te  Signora  , 
Trlafigliaperctà  figlia  d'amore  ; 

Stimo,  che  non  hauriada fis flagrala  9 
Qual contradiffe  à noi,  àteconc-ffa  • 

Sol  ^ ibrafeco  tolfe  ;  c  da  lei  fece 
Tortarfi  cibo,  e  vino}  olio ,  e  polenta  • 
Irla  chefuffe  dì  lei  quindi  partita 
Tuoi  tu  Jàperlo  3  e  fame  parte  i  noi) 


2»  ATTO 

S'alfuo  co  fante  vfiirfufli  preferii* 
B&Uq.Qmui  prefente  io  fui  doue  affrettata 
-Era  la  baldanza ,  e  finta  Donna  ; 

Dotte  con  merauiglia  tutti  i  volti 
Qua(ì  al  dittino  affretto  fuo  riuolti9 
•ay  el’vfcir  de  laporta  bebbe  congeda  * 

Ma  il  piti  tra  gli  altri  valorofo  Ogia  p 
Con  fàccia  feremffima  le  di ffe  ^ 

Fanne  :  il  Signor  confida  vertù  confermi 
Qual  hai  fiffo  nel  core  alto  configlio , 

Onde  Gierufalem  nacquifli  gloria  ; 

E  fta  tra ’  S  anti  e  Giufli  il  t*40  bel  nome* 
u4  quefrli  vltìmi  detti  fù  concorde , 

E  con  applaufo  d'aure  popolari 
Décircoftanti  voce  faffa  vdita  , 

Segua,  dehfegua ,  ( p  Idió)  cofit  effetto* 
Vanii  ardita  Donna  ;  e  da  quel  punto 
Mai  fe  n  vdì  parola ,  ogn  Huomfoffrett é 
Chel  fio  cammin  da  infidiofo  affatto^ 
jqon  fta  flato  impedito  « 

E  p  sa  fa  fido  a}fuo  mal ,  cofl  ne  duole 

Come  del  proprio  male* 
fnx.  Se  di  benigno  affetto ,  e  tenere 

Sondegai  atti  pietofi  in  del  graditi  $ 
Magnanima  pieta  le  in  altra  Donna 
Si  mi  à  questa  ancor  non  vide'l  Solcs 
Balio.?  al  rifatto  de  figli  intento  corre 

Vieto fo  Vadre, e  fcuopre  in  luce >  edonè 
lì  fuo  n  ife ofo  già  carotcforo  , 

Mostrando  vn  bel  defio  :  cofìcifu  tale 
Vieni  d'amofjrd  intera  cwtefia  » 

.Ir 


P  R  I  M  O.  »» 

thè  nel  gran  rifcbio  de  la  patria  fimbra 

Dolcifiima y  amoro  fi,  e  cara  Madre  ♦ 

Scuffio  terreno  i  lei  fi  patria  cara  ; 

Et  ella  è  Madre  cara  al  fio  terreno  • 
jtìt .  Idio  rimiri  al  fio  pietofo  affetto  » 

E  farle  piaccia  fotta  ouunque  vada . 

Ma,  perche l giorno  manca ,  e  Ifil  safiond** 
Tgoi  ritiriamet  al  Tempio  : 

Volgi  tu  l  volto )€  al  Capitano  attendi > 
th' a  parlar  fico  di  volerti  rnoftra . 

SCENA  QV  ART  A» 
Capitano  3  Balio  • 


Di'  Vecchio  tu,  che  già  fido  cuttode 
Putti  à  Giudetta ,  cubai  molti  ipaflit 
£al,  Menvò  dotte  guardate  fon  le  porte , 

•per  auuifar  altrui.fi  nulla  haurafli 
DeTanimofi  mia  Signora  llluflre . 

Quella  infelice  forte  in  che  fi  a  m  posit  * 

E  la  ne  ce  flit  à  no  lira  richiede . 

Che  s  io  Tarmi  portar  nonpoffo  al  fianco  * 
per  la  grane  età  pugnando  oprarmi  ; 
jllmen  debbia  con  gli  occhi  hauer  difigio 
XTaflìcurar  ilfonno  di  coloro 
Ter  Ceti  vigor oft9 

Ter  mercede  obligatt  ;  i  quai  vegliando 
Fan  fecura  con  Tarmi  ànoi  la  vita  . 

Vò  dunque  à  pormi  a  Taffignata  veglia  * 
gigià  tu,  cbc'lgoucrno,  e  le  bandiere 

Mi  Ué 


*2  ATTO 

Mai  de  lènottre  chiufe [quadre,  e  fei 
Di  tutte  il  Capitano  ;  in  altra  cofa , 

Mentre  n’hò  ffa^io,  e  fin  che  giunga  l'hora  9 
Tfon  v  ole  fi  impiegar  il  mio  feruigio  ; 

Ch' affai  farò  fe  la  tua  voglia  adempio 
Tu  sé  ricco  non  meno 
Di  corte  fia,  che  d'anni . 

.Aneti io  le guardie  driueder  fon  dritto  » 

La  cui  vigiliate  cura 
Tien  fecure  le  mura  : 

E  te  non  chicggio  altro ue,  ò  in  mio  feruigio  : 
Ma  filo  à  ragionar  teco  fui  moffo 
Ter  intender  di  cui  tu  faper  brami , 

Di  Gmdetta  la  faggia  , 

Di  Giudetta  la  cafta  > 

2 Spiovo  riparo t  oue  s'imperna,e  s'erge 
Tfittra  caduta ffeme  • 
jqè  de  la  Donna  fil,  ma  d'hora  in  bora 
S'attende  il  ritornar  d'vn  mio  foldato  » 
Huomfagace  d'ingegno  attuto,  e  [altro* 
Cito  nel  campo  con  mentita  infigna 
fin  che  tra  Tremici  ognifecreto 
Spiaffèd' Oloferne,  e  difuefehiere  •• 

Et  oggi  il  dì  prefiffo  ornai  nè  gito  9 
Tqè  del  campo  nouella , 
di  lui  vifla  h abbiamo  • 

Fà  molto  ne  la  voglia  audace  e  pronto  , 

Ma  dubbipfo  dimottra,  e  lento  effetto  • 
gal.  io  ben  voleadi  lei  feguir'ilpaffo  , 

Ben  che  di  tema  iofu/fi,  e  d'anni grane 9 
Ma  la  contraria ,  e  fritta  mia  ventura 


PRIMO. 

Di  fi  bramat a  voglia  m'hebbe  invidia  • 

Cap .  Slia  fenga  timor  nbà  etimo  firato 

5  Che  fe  fior  di  bellezza  altrui  nelf  sAlma 
I  ,  Comincia ,  quando  quel  del  corpo  cade  ; 

In  lei*,  d' ogni  altra  piu  bella ,  &  ardita  , 
L'vno  e  l'altro  rivende ,  e  infteme  odora 
E  al*  Grande  tmprefa  ella  tolfe  ;  t  chi  ben  mira » 
Fu  del  periglio  affai  minor  fimprefa  ♦ 

Cap,  0  vergogna  del  noftroviril feffo  » 

Veder  leggiadra ,  e  delicata  Donna , 
Trepofto  il  danno  fuo  agl' altrui  danni  » 
Con  intrepido  core  vfcir  del  chiufo 
le  granì  fatiche  à  gran perigli  ; 

E  noi  far  neghittofi 
1S[e  la  muraglia  afeofì . 

Che  credit  che  diceffer  quefle  Torri  % 

Seda  lor  fjpotejfe  formar  voci? 
iAb\  valorofi  amati  Cittadini, 

Che  non  correte  al  gran  difagio,  al  rifchié 
Ter  l  infelice ,  à  voi  cara  Cittade  ? 

Ter  che  (ha  libertà ,  perche  fuo  [campo 
*Non  curate  a  fefìremo  £ 

S  pur  s* arditamente  dir  voleffe 
Con  verità  ciafcun ,  la  mia  forteg^a 
Eia  queflopetto,efia  muraglia ,  e  feudo  l 
Vfcir  potremmo  ad  affalir  quel  campo  ; 

E  dar  le  mani  a  farmi  ;  ò  là  vincendo  ; 

0  Scadendo  cfìinti 
Torgiu  quella  mortai  caduca  fpoglia  » 

>  Conuienfi  al  Forte  vfar  le  cofe  forti . 

Ma  fc  popolo  alcuno  al  mondo  vino 

£  4  £*1 


H  ATTO 

Dui  timor  puntoj  il  popol  di  Betulia  , 
Meno  adoprando  quel  che  piu  demìa  : 

Bs' alcun  di pmite^a  armato  ha  il  core 
Serica  Uimxr  la  mortelo  fon  quel  lo • 

Bai,  j  Soccorfo  degli  Sudàri  è  la  Fortuna  e 
»  M  a  filo  l  doue  forni fia  il troppo  ardire  , 

3  Quiui  mina  cominciar  finente  : 

9  C'  l  troppo  afiicmar fi 
*  Sp  attenta  al  fin  quando!  temer  e  è  in  vano  t 
€ap.y  Ben  vero  e  che  lo f legno  altrui  tr  afforza 
5  Doue  figge  accosìarfi  la  Ragione  • 

»  Co  nfeffo ,  eh'  è  follia  il  namgate 
3  Conira  l'ìmpeto  Holto  de'  gran  fiumi, 

9  Ma  il  non  moflrav  la  fronte  *  il  farfi  vile  9 
9  Bl  non  far  refifitnga  è  codardia . 

Che  fi  teme ,  òs' appresa ,  ò  tanto  cale  $ 

S e  vita  apprèsi ,  e  brami  ; 

Brami  languido  fiore , 

Spirti  fogget ti  al  tempo  , 

Vn  p affiggici  d*vn  ombra  ; 

Se  morte  figgi  s  ò  temi  y 
Temi  br  ette fi (fko, 

Sueglìartidal  letargo  9 
Tornar  in  poca  pùlue  • 

Che  fi  teme ,  òs  appresa  $  e  tanto  cale  ì 
Sèi nofìro  vltimo  fc empio  è quefl’vn filo 9 
Lafciar  ne  l'alta  imprefa  al  fin  la  vita  ? 
Mal  deporla  fra  farmi  è  grand'onore  9 
C om' è  vergogna  il  qui  morir  racchiufi  • 

£  faria  di  confortò 

Mentre  ff  ir  affé  l'*dlma  il  poter  dire 

,  *  ,  lomon 


n 


PRIMO. 

Io  moro  per  la  patria  oprando  l  ferro  » 

Ter  l  onor ,  per  le  leggi ,  e  pel  mio  Dio  • 

Ox  de  gli  Huominviltade ,  edauari\ia • 

Vongon  guardie  gli  Auari  a  lortefori 
Contralrapace  ardir  degli  altri  Auari  • 

1  Pili  ne  le  mura  han  poflo  freme , 

*2<{e  Carmi  i  Bellicofi , 

’bfe  la  vertute  i  Saggi  : 
s  Ma  nè  guardia  nè  rocca  fi  mefliero 
,  j Qualhor  guardie  pur  fono  Angeli  fanti 
*  A  chi  del  proprio  petto  fà  muraglia • 

Bai ,  L'bnomdè intrepido  cor  mofira  parlando 
Anco  la  voce  fida ,  s  i  Jpirti  audaci . 

,  Irla  credi ,  ò  Capitan ,  che  ne  le  guerre 
9  Richiede  fua  fiagione  ancol  valore  • 

Dentr  a  quelle  muraglie  noftr a  vita 
MantienJ'uo  fcampo  ancora ,  e’I  valor  viue% 
Che  forfè  v fcendo  ejfiorla  è  troppo  rifihio * 
€ap*  Toffon  le  chiufe  porte ,  e  le  Muraglie 

Gli  Ajftdìj  prolungar ,  non  già  impedirli  z 
Ma  tanto  balli  ;  e  poi  che  vieti  la  notte  9 
Fermiam  qui  le  p avole 9 
E  cominciamo  i  pafii  • 

choro; 

GV  E  R  \A ,  ctià  fcìot  dì  vita  altrd 

preconi 

Tiena  d'affireitfe ,  e  inganni  * 

Tgata  fe  tu  d' orgoglio  acce  fa  in  volto 

Da  h 


i6  ATTO 

Da  le  faci  $  inferno  ;  e'I  giufio  aborri  » 
Tercbe  cieca  t'affanni 
TS[t{  far  fo^jopra  il  Mondo  ogn'hor  riuolto  Ì 
S correr  à  freno  fc tolto  » 

L'opre  inique  tentargli  effetti  indegni 
Son  di  te  gli  onor  degni . 

Gnor  pofìi  dauanti  cC  metti  tuoi  : 

Onta  al  del,  danno  ali'Mme  è  quanto  puoi, 
l^on  fi  vien  oggi  à  pugna  per  contrafto 
Di  gloria  ,o  d'odio  antico  : 

Ma  fai  per  brama  di  rapir  teforo  • 

Deb  mifere  rkchegge  adunque' l  guaito 
Vn  luogo ,  &  altro  aprico 
Soflien ,  perche  di  voi ,  perche  de  l'oro 
La  fangmnofa  ffiada  il  premio  chiede  $ 

Mifer  chi  voipoffiede , 

Che  guerre  al  mondo  arreca  ;  e  d'altri  mali 
L'^Almc  auar e  conturba  de'  Mortali  • 

Chi  rammentar  può  mai  fen\a  dolore  9 
0  chi  fen'ga  jpaucnto 
Gli  empì  fuccefiì  di  battaglia  vdirei 
Meflo  fuon  di  feriti ,  e  di  chi  more 
*Al\a  al  cielo  il  lamento; 

1  fuol prender  diletto  il  fier  defire 
Mirando  altrui  languire . 

Igé  del  armi  il  furor  iniquo  aflienfi 
In  que ’  furor  intenti  : 

Ma  vuol  contaminar  l'offa  fepolte 
De  Intime  già  dalor  libere ,  e  fciolte  % 
Scherma  la  Crudeltà  ne  tuoi  coftumi , 

Vortando  i  fieri  efempi 
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De'  corpi  in  parte  vini ,  o  in  tutto  morti  « 
Vcggionft  lacune  far fanguigneà  fiumi  ; 
Macchiar  gli  Altari)  e  i  Tempi 
Vsggionft ,  ò  defoldti ,  ò  in  fiamma  abforti 
Da'  Canalier  piu  forti  > 

E  fuetto ,  e  Ifiento  ye  Jfiarfo  in  ogni  lata 
Quel  che  "Natura  hi  dato  ; 

Rapine ,  flupn  >  incendi j ,  occifroni 
Scorrer  d'intorno  intorno  a  le  tendoni* 

Qual  piu  rnifcro  fin  3  che  di  battaglia  i 
Tene  y  miferte  >  c  pianti 
Spargon  di  tetto  in  tetto  Huomìni  armati  • 
filtri  rompe  >  altri  opprime  ed  a  n  taglia  $ 
filtri  fuggon  erranti , 

Son  venduti  altri  ignudi ,  altri  legati  ; 

Tapini  altri  ferbati 

vita  orrenda  ;  o  in  ceppilo  in  laccio  auuinPÌ 
Ter  gioco  (  ahi  crudel  ritta  J  nel  teatro , 
Dato  a  le  Fere  il  caldo  fangue ,  ed  atro . 

Qual  gloria  ac  quittar  chiede  vfando  l'armi 
Mifera  humana  Guerra  ? 

9  il  fatto  militar  qua ftd'vn  giorno, 

9  Se  qua  giù  vinche jfilcndc  in  bron-Qyc'n  marmi « 
,  Tur  cade  alfin  per  terra: 

9  Ma  di  pietà  la  gloria  in  del  foggiorno 
9  Terpetua  al fuo  ritorno . 

5  Saria  di  noi  piu  chiara ,  e  bella  gloria 
9  L' hauer  di  noi  Vittoria  ; 

,  E  vincer  quegli  interni  ofeuri  affetti , 

»  Trauianti  dal  Bene  à  indegni  oggetti  • 

Deh  tu  figlia  de  Uiel ,  ebe'n  cielo  afidi 


Tace 


i*  ATTO 

Taceetemabeatay 

Deb  mira  ilviuernoftro,  e' Ir  afferenti  t 
Col  [unto  ramo  tuo  da,  noi  diuidi 
V inìqua  gente  irata  i  ; 

TS Ipn  conduca  noi  mi  feri  in  catena 
VsAffmo  à  Uranio  à  pena 
Lunge  da  quefle  patrie  alme  contrade  f 
*Abi  troppo  è  gran  vìltade 
Donar  fi  a  chi  t' offenda  :  è  forte  dura 
Terder  cogli  Spietati  in  guerra  ofeura  * 
Strato  il  quarto  giorno 

Va  sù  ì'accefe  rote  alme  filari , 
Chetiamo  in  pianti  amari . 

Ma  fe  l'offefe  ingiufle  ha  il  cielo  in  ira * 
Ter  noi  grafia  celefte  anco  refpua  • 


Il  Fine  del  Primo  Arto . 


ATTO  SECONDO. 

[SCENA  PRIMA. 

Configliere  *  Choro . 

combattuta  da  mifem 
tante 

Cofi  bramati  la  Vita  egri 
Mortali , 

Ciafcun  dri^mdo'l  fine  4 
lei  goder  fi  ; 

Che  faria  quando  di  contino  a  gioia 
FoJJe  lo  sìato  fuo  lieto  >  e  tranquillo  ì 
2fon  gustando  faterò 
Veneri ,  ch'adhor  gfi  animi  infetta  ? 

Stimar  fi  può ,  che  nel  piacer  imwerfi 
Toco  haunan  Tocckio  al  f empiterno  bene 
Jjoue  Ì ^dlma  goder  de  fempre  ritta  • 

JEcc'or  la  mefl.i  e  qui  ratchiufa  turba  > 
Temendo  i  giorni  firn  venuti  d  fine , 

2jon  sa ,  non  può  t  non  vuol  piu  confolar(i$ 
ìli  a,  pronta  ogni  fua  voglia  à  querelarfiì 
Chiamano  infauHo  il  giorno , 

Emalediconl  bora , 

Che  l gran d\A fimo  orribilmente  moffe 
7<(e  le  contrade  altrui Juperbo  farmi . 

£bo,  Ben' è  l'^Afiirici  Gente , 

Che  Inofiro  fin  minaccia  3  o  dentro ,  o  fuori  * 

C agiati  de' grani  mali  ; 

%(* 


jo  ATTO 

s ò  veder  fe  colpa  h abbia  maggiori 
0%u ,  mentre  potendo 
Compor  noi  col  gemico  o  viui>  o  morti  *9 
Con  ofiinata  voglia  noi  conferite  ; 

0  pure'  l  Ciel ,  cb’ànoftri  danni  arride  ; 

T>{è  s'apre  d  darne fol  et  acqua  vna  filila  • 
Confi  S’i  nostri  danni  fon  colpe  del  Cielo , 

La  colpa  fia  giufli^ia  \  e  quel  difetto 
Fia  feufa ,  an^i  Infinga  a  nostri  errori  • 

9  Ma  fi  contraria  al  vero 

3  Lingua  cbe’ncolpi  il  Cielo  : 

è  Che  fe  strano  accidente  pur  ne  incontra , 

,  TSfuocer  non  può  qualbor  quindi  deriua 
?  Dou'  amor  y  grafia ,  e  fiotta  alta  foggi  orna 
t  Ma  nuoce  in  terra  fcefo 
è  E  danneggia  i  Mortali , 

Ter cb’i  Mortali  tra  fouerchie  voglie 
»  xA  le  molefiie  lor  tejfon  le  fila . 

Cho .  Ofabricati  in  Cielo  y 

0  pur  tejfuti  in  terra  igraui  affanni  ; 
Tiaccia  al  Signor ,  cb'almen Jbfrendo  fia 
D’altrui  la  colpa  la  pena  è  mia . 

Confi  Come  nel  anfio  cor  porto  deferitto 

l/ofiro  dolor ,  del  qual’ io  fono  à  par  te; 

Cofi  vengo  per  farne  anco  querela 
Al  Vrmcipe  *  moHrando  in  quale  eflremo 
Sia’ l periglio  di  noi  >fia'l  mitro  / campo . 
Cho  *  Sianper  falutenofira  i  detti  tuoi  9 

e  quanto  chieder  dei  ;  quanCei  conceda  % 
Confi  A  bene ,  ed  à  fallite 

Di  quanti  in  fe  Betulia  ne  raccoglie  • 

Ben 


SECONDO.  ii 

Ben  può  mia  fede  (  io  Con  figli  er  effendo  ) 
Sempre  luogo  trouarappo  d'O'gia  . 

§  Che  di  leggier  fi  mone  altri  àpivtade 
9  Qualhor porge  credenza. acuì  la  chiede  • 

Irla  voi  s  che  far  dimora  qui  folcte , 

Di  lui  fen\a  tardar  datemi  auuifo . 

Cho .  Quinci  partijfi  allhor ,  che  folto  l  Sole 
}>  c ende uà  à  porger  lume  ad  altre  Genti 
Tiu  che  non  fece  d  noi  giocondo  e  lieto * 

7vla già  veder  qui  da  te  fitjjo  il  puoi 
Vfcir  del  tempio ,  c  auuianarfi  à  noi • 

SCENA  SECONDA. 

Configlierc>Ozia,  Choro. 

IO  (  Signor  )  vengh'io3  non  per 
XNi  mia  voce , 

7iia  in  voce  di  ciaf  un  chiufo  in  Betulia  s 
2s ipnper  muouer  pietà ,  nonper  narrarti 
L'alto  mi  ferie  noHre  ad  vna  ad  vna  : 

Quefie  per  prona  habbiam  troppo  fapute  ; 

€  quella  in  ciafchedun  ornai  fi  feopre , 

Dd  viuer  o  morir  fuo  pollo  in  forfè . 

Tri  a  lutto’ l  mio  parlar  fenga  Infinga* 

Fiero  auuijb  ti  porge ,  e  grafia  chiede  « 

Oggiy  fi  come  vedi ,  il  quarto  giorno 
Gito  fin'  è  *  che  le  ciflerne  afdutte 
Col  guardo  fpauentofo  altri  rimira , 
Ciafcunmofirando  a  l'altro  il  dtmmjuo . 

Chi  defilando  Tacque  i 


3i  ATTO 

Chi  rammentando  ì  fonti  > 

j Qual  anelando  in  vano 

%A  quel>  che  per  mancanza  piu  l'affiigge  » 

Vario  è  l'affetto  in  molti 

inai  tormento  è  lo  tteffo  • 

Dipinta ,  fe  ben  guardi  in  volto  altrui  9 
Vedrai  à  ciafchedun  negli  occhi  effreffct 
Veftrema  fua  infelice ,  e  dm  a  forte  : 

Ver  che  dentro  non  ha  fallite ,  ofcampo  ; 

rimedio  trouar  eipuotc  v fcendo  » 

Co  fi  fenga  Ituar  da  terra  il  ciglio  > 
Sdegnando  il  goder  vita ,  et  veder  luce $ 

La  chiù  fa  Gente  in  fe  Yimlta  duolfi9 
Verchelcorfo  vitale 
Islpn  ruppe  il  primo  dì  delfuo  natale . 
Famelico  deftr  con  fet e  ardente 
Fa  piu  cruda  battaglia  affai  che'l  ferro » 
Senga  contratto  batter  darre ,  o  difefà  • 
Chiunque  ha  deflro’l piede  *  e  forte  il  bracete 
Vuò  con  l'arme  fcbermufi ,  e  con  lojcudo , 

€  faluovfcir  di  periglio  fa  guerra: 

! Irla  che  gioita  portar  quii  armi  al  fianco , 

Se  la  fiacche gga ,  e  Ì aridezza  interna 
Voglie  d  vigor  ,fì  languide  le  membra  ? 
Foife  il  Guerriero ,  il  qual  foflienfi  a  pena. 

JRj  porterà  gì  amai  Vittoria  in  guerra  4 
Forfè  confidi  Ogia ,  che  icffbr  halli 
Chi  ufi  di  muri  la  Cittade  in  alto , 

M  i  batter  per  di  fifa  erta  pendice  ? 

Chi  può  chiuder  tlpaffo  a  tanti  Armati; 
Ofra  fuperbe ,  e  tante  irate  ffade 


Trouar 
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Trouar  libera  fuga ,  onde  fe  fi  am  pi  * 

Contra  tanto  furor  qual  fia  riparo  ì 
Irla  quando  anco  impedita ,  o  fta  deprejfa 
L'audacia  al  ferro  ottil ,  chi  vieta  il  foco  £ 
Gran  [due ,  e  folti  bofcbi  in  poter  fuo 
Tiene l  contrario  ttuolo  :  e  la  gran  fiamma 
lAggiugnerpuò ,  doue  non  può  la  (fiada  • 
DehTrmape  fourano ,  or  quale  attendi 
Salute  alpopol  tuo  ;  or  quale  attendi 
tejicjjò ,  a  le  mura ,  al  viuer  noflro 
Speme, guardiane  fottegno  ?  or  come >orquade 
Stimi faldar  quett’incurabil piaga  ? 

Hai  tu  forfè  ct}l  del  la  fede  in  pegno  » 

Ch'ardi  fi  mantener  viue ,  e  tremanti 
lSlpttr\Alme  nel  fuo  male  ?  o  ver  piu  (fiayo 
Triste  debbon  lar^uirppr  lunga  noia  r 
uà, A ,  cb'infdice  forte  è  d'ogm  lato . 

Qiti  d'ogni parte  à  noi  fourafia  il  danno  ; 

E  contra  noi  r imito  e  l  cielo  tteffo , 

Troppo  d'ettiui  ardori  liberale 

TU  a  delle  piogge  in  quefla  terra  auaro  ♦ 

Con  debil  anitrir  ornai  l  C amilo 
Schifa  roder  il  fien ,  le  biade  febifa 
Dentra  le  fauci  a  finite  ;  e  la ffb  giace 
Inutile  del  tutto  al  corfo  in  guerra . 

Qui  fon  priui  di  for\e  Huomo  3  e  Dtflriero , 
vèltri  fiacca  la  fete  $ 
vèltri  la  fame  fnerba  • 

Tri  a  q  ietto  el  minor  mal ,  benché  Ita  molto . 
Vedrà  l'afcmtta  Madre  afcmtti  i  figli , 
Vedrà  ditte f  ornai  Ivn  fratti  l'altro 
*  ^  C  Caderjì 
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Cader  fi  fetida  vita  agli  occhi  aitanti  ? 
Oime  troppo'  l  vedrà ,  poiché  la  febbre 
Comincia  ad  affahr  gli  afe  lutti  corpi  ; 
Entrato  ne  le  membra  il  tri  fio  ardore 
Doue  [cerna  l'vmore . 

Rimedio  alcun  non  refla  al  rio  tormento  * 
7gè  vai  dt  medicina  ornai  piu  Parte 
Ter  [aiuto  tornar  a  chi  languì fc a  • 

Quinci  bramati  gli  afflitti ,  e  lagrimoji 
Con  altra  vita ,  o  morte 
la  prefente  cangiar  noiofa  forte . 

Qui  protestando ,  equi  chiamando  il  Cielo 
E  la  Giuftigia  eterna , 

Che  vogli  ne  l  impero  d’ Oloferne 
Torta  Città  »  Ihauer ,  le  genti ,  e  Carmi  # 
Far  pago  il  lor  defio  fatua  giusligja, 

E  fia  di  tua  bontà  Peftremo  fegno  • 
Raguna  tutti ,  e'n  poter  filo  gli  dona  :  j 
Che  meglio  eri  feruitupofii  m  catena 
Refrigerar  con  V acqua  i  là/fi [flirti , 

Orarie  infteme  porgendo  al  magno  Dio  ;]' 
Che  perdenti  >  e  languenti  dar  cagione 
Di  btafmo ,  e  d  ignominia  a  quanti  poi 
Di  Betulia  deflrutta  odan  la  fama . 

9  E'megliobauer  fuo  fin  trai' empie jflade9 
9  Terminato  in  poc'bora }  e'n  vnfo/fliro  ; 

,  Che  po fio  indugio  all' àngofeiofa  vita  * 

,  Sentir  di  mille  morti  afflro  tomento  * 

Cho •  [Mi feri  a  qual  efìremo ,  oggi  fem giunti? 
Tiaccia  al  Motor  eterno 
Ch'altri  non  prenda  nostra  forte  a  fcherno . 

Ogia. 


SECOND  O.  3 T 

0%ia*  Breuemente  cffionefìi ,  ò  mio  fedele 

Qual  danno  arringa  tutti .  Or  queste  voci 
M' hanno  p  ere  ojjo ,etempe$latol'  Alma 
Di  dogtiagiufia  fi  >  ma  troppo  amara  • 

Co  fi ,  Cui  di  Vr  incip  e  è  aferitto  il  degno  nome , 

3  S' e igiòii amento  adepra  al  popol  fuo 
»  He ferite  e  frema  gioia  , 

>  E  parimente  noia 

>  'He  finte  s'al  giouarmancan  le poffe • 

O^ia: Veder  del  popol  mcHo  ejfreflò'l  duolo  » 

Ed ,  che  lo  finta  anch'io , 

€  vuo  ch'affligga ,  e  prem  a  il  petto  mio  • 

T émo  il  parlar ,  temo!  fienaio ,  e  temo 
Egualmente'!  mio  ardire ,  e  7  vofìro  errore  ; 

E  ne  la  colpa  altrui  finto 7  , 

9  Sapendo  io  pur  com'  è  perduta  acqui  Hot 
9  Ho  duo  gioii  amento , 
j  £  letizia  infelice 

®  E  uggir  da  morte ,  e  «tar/2  in  preda  à  morte* 
Mandile  fi  popol  mio,  a  me  sì  caro 
Qnant'à  me  sìe/fo ,  è  l'onorata  vita  ; 

rimedio  finì  fi  e  il  vófiro  male ì 
Quale  [campo ,  o il  corpo  afflitto 
T rouar può  mai  ne  te  contrarie  fort^e  ?  , 
Qual  di  voi  non  conofie 
Che  quanti  danni ,  e  quante  anguflie  finte  ; 
Tutte  nate  dal  barbaro  furare 
S  on  del  campo  itemi  co a.  i*icf  nemico t 
S e  ciò  v  è  noto  y  e 7  conofide  a  prona  ; 

Come  nelrlMràr  cvlàtan?  armi, 

Hff  t aumentar  de  l'empio  «Afilli ì%  il  nome; 
.’v'-'  C  2  Come 
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Come  nel  veder  fol  que'  padiglioni 
*&lpn  vi  fi  turba  il  J angue  > 

7<lpn  vi  ft  sìempra  il  core , 

0  mnomdifce  Intima  f 
Gr  atte  noi  ni  ego ,  è  la  miferiavoflra 
Mentre  n'ha  pojìo  affedio ,  e  tolte  l* acque 
L'empio  foggiogator  de'  regni  altrui . 

Che  le  fi  flange  vostre  e'I  vojìro  onore 
I{apir  con  violenta  egli  già  poffa  > 
guelfi' è  danno  peggiore  e  merta  pianto: 
Che  in  guerra  egli  V  recida  vfando  lami; 
Oimepclfimo  male ,  eflremo  danno , 
Turfen^a  macchia  accade  al  voflro nome: 
Ma  che  debbia  a  man  falua  ei  foggiogarui  * 
Che  nel  rabbiofo/uo  feroce  artiglio 
Fogliate  por  le  fconfolate  vite  \ 
j E  à peregrine  forge  andarne  in  preda  ; 

Che  dar  vogliate  feettro  à  quella  mano 
Doti' è  deferitta  la  ruina  voflra  ; 

(  0  d'ignominia  immenfa  enorme  effetto  ) 
Serial  male  (  ahi  laffo  )  à  queflo  mal  non  cede? 
Vergogne  fi  configlio  al  vostro  onore  f 
Infamia  al  voflro  nome 
i Arreca  il  dirlo  fol ,  filo  il  penfarlo  • 

Farete  voi  fentir  di  voflre  pene 
Tener  egga  di  cor  negli  offri  cori  ; 
Lafiiandoui  cadere 
Con  lagrimofo  volto  auanti  a9  piedi 
Dt  cui  volete  oime  farui  f oggetti  ? 

In  barbara  pietà  bramate (peme  * 

Qiixl  faggio  attefe  mai  trottar  mercede 

TSfeiJa 


3? 


SECONDO. 
t^e  la  straniera  fede  1 
*Ahi ,  ch'ai  chieder  mercè  piu  indurale  freme 
Lo  fdegno  human  fe  d  arroganza*  è  fdegno  • 
€  quanto  rimi  preghiera  il  nfofpinge  ; 

Tu*  fiero  ad  afifalir ,  piu  accefo  terna  • 
Dunque  vn  . Alma  faetata,  &  orgogliofa  ; 
Colui  t  che  diede  ilguafilo  a ’  voftn  campi  ) 
"Potrà  come  contrario  al  voHro.fième  > 

Dir  minacciante ,  e  furibondo  à  tot  > 

Se  da  l'efirema  fete  io  vi  fi campai 
Ben  de  gl' incendi)  miei  farete  filiamo  $ 

*4bi  dura  rimembranza . 

Qual  doloro  fa  rifila  ,  o  piu  crudele 
Baurian  le  vofìre  Madri  J  ole  Conforti  » 

Che  ciò  mirar ,  e  col  fuo  trillo  pianto 
'Più  cocenti  auuiuar  l  accefe  fiamme  ì 
Deh  formator  del  cielo ,  0  del  ciel  Padre  , 
Prima  Ct  tolga  agli  occhi  miei  la  luce 
Se  ciò  deuon  mirar)  deh  perda  io  prima  9 
Se  ciò  deuo  fientìr ,  gli  fipirti ,  e  i  fiènfit  • 
Questi  patri)  di  voi  ricetti  antichi 
Con  qual  occhio  onorato  mai  potrete 
Vederli  a' fier  Ibernici  albergo  far  fi  ? 
Quella  è  pur  la  Città ,  che  vi  fu  madre  i 
Quella ,  che  pur  nudrium  ;  e  fe  nel  core 
Dolce  nome  di  Patria  hauete  fritto  1 
E  fena/cesìetn  e/fa;  in  efifi  deue 
Il  Corpo  oprar  fi  vino ,  0  pofiàr  morto  « 

L* Sfule  >  e' iTeregrino  ingrazia  chiede 
Che  fi  a  r  ipofila  la  caduca  faglia 
T^eljuo  patrio  terreno  in  quel  fcpolcro , 
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Bone  de"  Gemtor  fon  pofleT  offa  ; 

E  voi,  lunge  da  quel  ri  bautte  ej empio 
Di  Giacobbo ,  e  Giufcppe , 

ori  curate  il  finir  fra  gente  ftr  arra , 

S eriga  religion ,  di  pietà  friua  ; 

di  preda  auangar  d'augelli,  e  fereì 
li  [acro  tempio  >  oue  offerendo  iprieghi 
Grafie otlenefte a  voi; grafia  vi  chiede 
Di  non  effér  de  frutto  a  voi  medefmi . 

Opra  degna  di  voi  è  il  qui  morire . 

Trulla  dè  tralafciar  l  Huorn  onorato 
Ter  fuggir  V ignominia  > 

Stimando  anco  la  vita  in  fua  vergogna , 
Teggiordi  qual  fin  piu  tremenda  forte  • 
Deb  tu ,  che  vedi  il  cor ,  del  core  i  fenfi  9 
Sai  tu  ben,  ch’io  torrei  ver  farmi  il  fanguc9 
6  e  fonte  d'acqua  viua  dal  mio  fangue 
Scaturire -a  J diut  e  di  co  fioro . 

Ma  poiché  quel  non  deuo ,  e  ciò  m  è  tolto  j 
Te  chiamo  ìntcflimonio  eterna  Luce , 

Che  Betulia  io  non  apro  a  l'Ofìe  iniquo 
Sol  per  pietà  rfol  pcrvngiufio  affetto , 
Colpa  fchifando ,  e  vergogno fo  effetto . 
Fermai  il  penfier  quali  a  miglior  con  figlio  y 
Congiunta  al  gran  defir  denota  freme  3 
Di  cinque  giorni  fot  chiedendo  fra'gio , 

Fin  che  deposit  ai  fommo  Dio  gli  fdegni , 
TSfe porgeffe  clemenza . 

Ma  fe girato  cinque  volte  il  Sole 
Chiudeffìil  Cìel  le  porte  al  chiefio  aiuto  ; 
Ciafcun poi  difronejfe  di  fua  voglia 
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T affato  el  quarto  giorno ,  vn  fol  ne  re  fia: 

Fia  Calettar  domani  vn  breue  indugio  : 

€  i prieghi  aggiunti  a  ìopre  di  Giudetta 
Ci  muteranno  (  io  cofi  veggio  )  forte . 

Conf  Signorai  cuifauercommije  il  cielo 
De  Bendila  cura  ;  ha  ben  potuto 
D  el  tuo  faggio  difcorfo  onefla  jpeme 
Rinfrancar  i  miei  fpirti .  £  don  io  venni 9 
T or t andò  di  raccbtufe  Ime  dolenti 
Deaerata  viltà ,  quindi  riporto 
xAmor  ,fede  3  fartela  -,  e  fermo  tengo 
Sfferda  Dio  le  tue  parole  infufe , 

Quel  che  giudichi  tu ,  miglior  io  (limo  , 

Quel  che  conchiudi  tu ,  quel  fia  ìejfetto  ; 
Quel  che  difponi  tu  s  confermi  il  cielo  • 
Tornerò  dunque  a  conciargli  afflitti , 
rincorar  le  sbigottite  Mentì ; 

Fatto  Qrator  da  quel  che  fui  diuerfo . 

Chor •  Deh  s'a  ìvltimo  dì  del  nosìro  pianto 
S'vnijfe  il  primo  ai  chiaro  di  gioia  ; 

Quanto  f aria  diletto  il  rammentar  fi 
D'ogni  offe  fa ,  e  rio  male  <?  .Ahi  pur  vaneggia 
Speme ,  chefembra  ornai  fragile  ,  e  fianca . 

€%>  La  fpeme  è  viua  a '  Viui  >  ancorché  fianca . 

,  Tfe' primi  prieghi  à  Dio  talhor  nonpiace 
,  Darne  benigna  mano ,  e  poi  la  porge 
5  Replicati  più  caldi  vltimi  prieghi . 
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SCENA  TERZA. 

Soldato  5  Ozia ,  Choro. 

DE  H  cari  Cittadìn ,  s' a  voi  benigne 
F^enda  fua  grafie  il  cìel  »  ditemi  quale 
Sentite  piu  corto  io  tenga 
Ter  ritrattar  0\ia . 

€hor»Tur  ora ,  come  vedi ,  da  noi  parte , 

Muoui  l  pajjb  ver  lui ,  fi  nulla  chiedi  « 
Solà*iA  te  Trtncipe  vengo ,  e  qual  piu  brami * 
Salute  Idìo  ti  porga  al  mio  ritorno , 

Mentre  la  man  ù  bacio , 

E  la  fronte ,  e  l ginocchio  injieme  inchino . 
Q\ìa*  Deh  Campìon  ajpettato ,  il  del  conceda 
Che  qual  grato  riceuo  io  quefl*  arrivo  f 
Tal  giunga  alla  Città  grato*  l  tuo  auuifo . 
Soli.  Signor  »  fi  come  piacque  al  tuo  conftgliOy 
Sconofiiuto  riandai ,  e  per  cammino 
Le  fohtarie  occulte  vìe  figuendo  ; 

Giunfi  dori  accampata  è  la gran  gente  > 

Di  me  facendo  mojlra  canta  3  e  fpeffa 
Tra  le  ncmichefchierc  de*  Tedoni  5 
Tinto  rame  fi  >  i  getti ,  e  la  fauella . 
0\ia*Qual  notizia  rapporti  a  noi  del  Campo  ? 

E  qual  del  Capitano  f  e  di  fue [quadre  £ 
SoldTTenni  commercio  tra  fiudteri ,  e  fanti* 
Secondo  i  lor  coturni  audacia  vfando  • 

Toco  da  molti  intefi  , 

E  molto  a  pochi  chiefì  : 

May 
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Win ,  venutomi* l  dettro ,  mi  irwJ* 

Tant  oltre  »  efre  pur  ^  diffidato 
Oloferne .  buoni  di  corfitperbo »  e  crudo. 
Venir* a  ingemmato  vsbergo  tipetto  cbtujo  • 
$ott  a  le  ciglia  bà  fanguinofe  luci  ; 

E  di  dorato  acciar  con  l  elmo  aperto 
Soflien  l'orribil  fronte  » 

Son  pallide  fue  membra  ;  e  fon  legnane $ 

D  vn  liutdor ,  che  porge  altrui  Ipauento 
Qualbor  d'ira »  e  di  [degno  ilvifo  infiamma  * 
Huorn  di  gran  rifehio ,  in  guerreggiar  ardito  : 
HuoMich'in  affetto  a  cbi  l  rimira  ajfembr  a 
Guerriero  infnper abile  orgogliojo , 

Tredator  di  Forteg^  > 
yndomator  disegni , 

Di  Topoh  vn  ftag  'Uo  :  E  n  ricco  trono 
Cinto  di  fue  Vittorio fe  infìgne 
Siede  fublirne  tra  corone  s  e f ce t tri . 

Son  mille  cau  alier  per  guardia  a  lui 
Forti ,  e  nerbati ,  e  Feritori  altieri 
Sempre  rettiti  di  ferrigne  ) foglie  : 

lui  le  turbe  depennati  slrali 
Son  faretrate ,  e  chi  ben  regge  il  morfo 
De"  Corridor  veloci  ,hà  cinto  al  fianco 
TaglientefarOi  egrojfa  lancia  impugna  • 
Folta  l'armata  gente  v  ediuerfa 
E  d'arnefe ,  e  d'mfegne ,  t  di  coshmt  • 

C bor.  Cbi  può  fen^a  paura 

vdir  cotal  auuifo  ?  e  chiufo  in  quefle 
Calamito fe  affediate  mura  ? 

Sold.Ma  quando  di  Betulia  cgliragiona. 
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Dafuoi  fuperbi  detti  ogn'Buom  comprende 
Che  [ho  fiero  configlio  y  e  fua  tendone 
Tenta  (piegar  le  fanguinofe  prone 
*  Sopra  le'nojtre  membra  ;  e  depredare 
T uttó'l  miglior  con  man  rapace ,  e  cruda  ; 

Far  le  fiamme  ondeggiar  in  queftì  tetti  ; 

E  far  del  noflro  pianto  vmido'lfuolo  • 

Odiai  è  Borea  in  sùl'alpeflri  cime  9 
Qual  è  fra  feogh  vn  adirato  mare  ; 

>Tal  fulmina  layoce ,  e'  l  petto  freme  • 

Sol  tanto  al  noflro  mal  di  ben  fnccede , 

Ch>  ancor  muouer  ajjalti  ei  non  ragiona . 

Irla  rincrcfce  a  già  lOzfio  a  quella  gente  ; 
Quando  l  Crudele  a  tutti  gli  altri  Duci 
lmpoflo ,  che  marciar  fi  feffe'l  Campo 
Da  Belma  a  Cheimo ,  a  Botain  a  fronte  *, 

Doti  è  tra  poggio ,  e  poggio  anguflo'l  calle  % 
Franammo  efj'er  guardato  infino  alfommo 
Sùperi  alpina  cofta  ogni  f enti  ero  • 

Egli  tfupremo  capo  de  le  fchiere  y 
Girando  la  campagna  fin  quella gui fa 
Che  fuol  fiero  Leon ,  da  farne  jpinto , 

D' ognintorno  cercar  bramata  preda  ; 

Quel  fonie  ritrovò,  da  cui  deriva 
Corrente  doccia  Aa  la  banda  aulir  ale*, 

E  fin\altra  dimora  a  tutti  impone 
Di  tagliar  l acquedotto ,  e  a  voi  tor  l acque. 
Deh  non  m'arrechi  biafmo  U  dir  io  fui , 

Io  fui  y  e  pofl  mario  a  l'opra  anch'io , 

Ter  fuggir  di  nemico  ogni  foffetto . 

In  tanto  alcuni  fi  altri  hauendo  viflo 
-a  '  Che 


SECONDO.  13 

Che  non  lunge  da'  Muri  i  vini  fonti 
Dauan  rijloro  a  raffilata  Terra , 

Traendo  fi  da  voi  Ì  acque  di  furto  ; 

Bifferò  a  quel  fellone ,  altra  accorteci 
Conuicnfì  ,  o  Capitan ,  fc  quella  gente 
Difposlo  hai  foggiogar  :  finga  tr attaglio  » 
Superarla  potrai  }fi  aquefle  fonti 
Vi  fien  pofìe  cullodie  armate  3  e  forti  » 
Onde'l  B  et  dio  pur  d'acqua  vna filila 
Tgon  tragga  a  recrearfi  *  0  fortunato  » 
Tofcta  ,  cb  arride  H  cielo  a  la  tua  imprefa  « 

£  fauorifie  tue  vittorie  il  cielo , 

1 Mostrando  mone  strade  a  la  tua  gloria 
Stancali  con  l  a  ffidio. 

Con  lafitegh  affiggi,  chefifieffì 
Daran  fupplici ,  inermi  in  poder  noflro  * 
Cotal  penfìer  dal  Trwcipe  raccolto 
Toflo figuì  l'effetto :già le  Guardie 
Vigilanti  fon  pofle  ;  ornai  vi  slamo 
Tre  fiumane ,  e  giorni  ,  onde  fi  stima 
Che  dentro  habbia  ciafiun  vita  infelice  • 
Chor»Ahi  credenza  verace ,  e  troppo  certa  > 

Se  non  permette  il  fimpitcrno  Amante, 
Comefè per  pietà  già  nel  Deferto , 

Scaturir  da  le  pietre  alcun  liquore , 
Chereslaure'l  vital  già  fianco  vmore  • 
OgiaTTema  l'ira  di  Dio , 

7\ \on  il  furor  bimano 
Chi  è  popol  di  Dio . 

5  Quel  che  non  puoi  valor  fragile  bimano, 

,  Tuo  col  cenno  effiguir  forila  celette* 
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>  TSlè  mancai' ardimento 
9  Chi  vuol  molto  fòfrire , 

3  0  di  coraggio hauer può  V^Alma  piena  • 

Coft  la  nobil  Doma  armò  fuo  jpirto 
Di  cosìanga  >  in  cui  fyeme  l'affecwa  • 

Chor.  Quantunque  habbia  Giuditta  i  (noi  defiri 
Infiammati  d'amore ,  a  gloria  ajfifi  ; 

7\[on  veggiam  noi  però  de  la  fina  imprefa 
Fra  Torme  innumerabili  crudeli 
Come  fen  fugge  la  (peran\a ,  e1 1  tempo  t 
Chi  sà  cheH  tardar  fuo  là  non  ac  ere  fica 
L'odio  a  loro ,  a  fe  l  rifehio ,  a  noi  l’ajfcdio  ? 

.  Qgia*  Di  poca  fede  :  or  io  m'auueggio  e(prcffo 
j  Che  fe  per  cafi  amorfi  altri  enfehee , 

,  La  fua  veirtufmarrifee  ;  e  mal  refiHe 
5  l  afpre  paffioni  minimo  afflitto . 

Tu  non  feguir  piu  avanti (  o  mio  Campione  ) 
S  meco  vien ,  che  quanto  a  dirmi  auanga  * 
Sol  io  Taf  ohi  ;  e  non  temenza  apporti 
Tfe  le  volgari  orecchie  agente  meda  « 

SCENA  QVAKTA. 

Due  Damigelle* 

Via.  f~\  V  jlt  duro  cor  veder  cara  Compagna 
Totria  lagrime  tante ,  e  nondclerfiì 
Vedergli  attipietofi ,  e  non  piegar  fi  ì 
£  le  mesìe  querele  altrui ,  formate 
Da  la  publica  tema 
Dente  al  tempio  fentir  felina  fojpiro  ? 
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xAkì  quanto  fojpettofe ,  ahi  come  a  fflitte 
Ver  fanoni  pianto  a  le  lor  madri  infeno 
Le  sbigottite  figlie  f  e  qual  dolore 
D  vna  in  altra  trafeorre  t  e  chi  non  piange  > 

O  non  gli  auan'ga  da  verfar  vmoxe  ; 

|  Ogli  occhi  ha  pien  d'orrore . 

’ltr^Mcrauigtia  non  è ,  ctiejpreffa  doglia 
Ter  ciaf  cuna  cagion  ,  non  che  per  grane  % 

Dal  fiefifio  fimminil  fi  fyarga  in  volto . 

Sai  pur  conia  noi  Donne 
Ci  s'ammohfice  il  petto . 
i  Ma  da  fiero  timor  io  fui  per coffa 

Mentre  vedeua  ofrir  dal  Trence  0\ia 
Feruentiprieghi  a  Dio  con  largo  pianto . 
j  Credi  pur  che  d  buoni  faggio ,  e  d  hm  co(ìate9 
»  Qual  fignoreggi  altrui  ;  non  facil  cade 
9  II  lagrimofo  vmorc  in  tanta  copia , 

!  >  Se  non  per  cafi  eflremi  *  e  di  gran  pefio  * 
rna  -  E  qual  pietofa  rifila  crai  vederlo 
Girar  con  le  ginocchia  _  e  col  pie  nudo 
Lo  Jfia^io  d'ognintorno  ì 
Cime  quella  fiua  faccia  al  cor  m'imprefje 
Con  languida  pitta  dogliojc  affanno  , 

Fra  me  volgendo  tai  parole:  ^Adunque 
Tipi  Damigelle ,  che  le  membye  intatte , 
Casio  habbiamd Ipenfier , pudico  il  fieno  9 
Sarem  tirate  à fiog^e  veglie  in  preda , 

Che  non  rimanga  vino  il  noflro  onore  } 
*4ltr*Ed  io  fon  fioretto fa 

feeder  quefli  ed  fici  andar  per  terra , 

*  le  cisterne  9  aficiutte  oggi  dell' acque , 

Dei 
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Del  mio  fangue  ciuil  bagnate ,  e  piene , 

E  por  qui  flrage  >  e  foco  m  quefae  mura  • 
Benfia  vi/la  crudel  di  {tracio  orrendo  : 

Ma  il  mal  de  mali ,  e  fa  ogni  male  il  peggio  t 

Che  piu  (limola ,  e  punge 

Qufflo  mio  palpitante  affatto  core  $ 

£'  il  dubitar ,  che  difpietate  mani  > 

Brutte  dì  ftngue  ognóra  3 
Debbian  contaminare  il  corpo  mio  ; 

E  fra  le  [bade ,  e  lance  a  mal  mio  grado 
Furarmi  fi  per  forga  il  enfio  fiore  : 

Quel  finto  fior  „  che  violato  a  Donna , 

Le  toglie  il  degno  odore , 

Cagion  di  macchia ,  e  biafmo ,  e  di  fetore  • 
Ma  quando  queflo  auuenga , 

Ch'affermarlo  >  0  negarlo ,  io  nonfàprei  ; 
Ben  ti  prometto ,  0  mìa  fedel  Compagna  , 

M  giuro  al fommo  Dio  denofln  Tadri 
Di  prima  confentir  mi  s'apra  ilfeno  , 

E  mi  fi  fquarci  il  core  ; 

O  fa  aimentarmi  viua  entro  le  fiamme; 

Che  mai  rapace  9  e  difcnefìo  petto 
Macchi *1  vergineo  mio  tenero  petto  • 

Vna.  Quefia  nobil ,  ardita  >  egiufia /mania > 

Che  dal  tuo  petto  femminile  /paglia 
Ciaf  un  timore  »  e  tue  parole  j pigne 
Con  impeto  di  /degno  1 
Ben  malfarà ,  0  dolce  Mimica 
Te  degna  di  Chiudetta  eJJerfeguace . 

Magia  lo  fa  e  fio  jpirto  d' onestate 
Sento  ché'n  me  s'accende }  t  ft  ramina  ; 

E  d'alta 
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. E  d'alta  fecure^a,  è  fatto  audace . 

T erigo  le  tue  prom.ejje  a  grande  sìima  ; 

E  qual giurajli  tu  xtal  io  fò voto , 

Quanto  ver  giri  io  fi  a ,  tant  effer  viua . 
iltr.Vafìiam  dentr'a  l  albergo  *  oue  dolenti 

Son  l altre  ^Ancelle  -,  &  abbracciando  i  panni 
Del' amata  Signora  vedotuli , 

Verfanco%  mefii  accenti 

De  le  lagrime  lor  la  maggior  parte . 

Quiui  ancor  noi  vicine  con  gli  affetti 
Stiamo  a  colei ,  che  di  preferita  è  lungo  * 

C  H  O  R  O. 

MISE  ftO  bimano  flato , 

Che  preuedcndo  ifuoi  perigli  grani 
Cader  nel  danno  eflremo  ; 

2\(o«  è  perciò  di  ci  tai  for^a  armato , 

Che  fen  pojfa  fchcrmire ,  o  fe  nefgraui  ; 

T^èpur  babbia  riparo 

*Al  duolo  t  e  al  pianto  amaro  . 

Quinci  (  mifero  me )  nafcet >  cb’io  temo 
Di  te  Betulla ,  genitrice  amata 
Dolce  vn  tempo  di  me  patria  beata  : 

Ora  infelice ,  e  mcfìa , 

Che  minacciante  giro , 

Di  cruda  gente  in fefla 
^Ajpira  di  veder  a  tua  mina 
Globi  di  foco ,  o  in  fttnguinofa  polue 
Tortar  de  figli  tuoi  morte ,  q  rapina  • 

Qual  tra  le  nubi  il  tuono > 

Qual 
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Qual  Turbo  [oprai  Mar  lo  fcuote ,  e  volue  » 
Qual  fa  tra  nembi  ofcuri ,  orrido'  l  fuono 
Fulmineo  orrendo  frale  ; 

Qual  Trémuoto ,  cbe'l  cor  piu  cbel  terreno 
Di  noi  percota  in  feno  ; 

T  al  orgogliofa  fama ,  e  grido  affale 
D'afra  milita  le  betulle  porte , 

Strabo  temendo  ognora ,  e  infaufia  morte . 
Irla  fra  tanti  martiri 
Jiuan^a  ognipenfter  co'fuoi  dcftri 
La  fete  eflrema  ;  nè  mai  tuono ,  o  nembo 
$ifente>ovude  (orme  )  peri  ari  a  intorno 
*ApYÌr grauido  al  del  di  pioggia  l  grembo . 
Stàfempre  ardente  loie ltì  la  terra  afautta 
€'n  dubbio  fiato  il  timor  noflro  pende 
O  d  efalar  per  fete  il  laffj  fptrto  ; 

O  fotta  a  cruda  (paia ,  e  n  fiamma  ardente 
Trouar  fe  quella  taglia ,  o  en  fia  incende . 
Talor  y  per  fogno  alcun  vede  da  vn  mffo 
Verfard'  acque  pananti  vna  fontana  ; 

Èn  quefio  oggetto  di  conforto  (  ahi  laffj  ) 
Vienquafi  P Mima per  letizia  infitta : 
inai  fognato  liquor  piu  l' auge  poi 
Ter  la  jbmbian\avana 
Quando  l'affanno  hà  defli  gli  occhi  fuoi  ; 

E  f  toglie  di  fua pena  i  gran  lamenti. 

Con  me  fi  a  voce  a  r/enti . 

Md  altri  fembra  fiuolo  a  fimlo  vrtarfì  , 
Spade  a  fp  aie  per  coffe ,  e  fluii  a  feudi , 
Lance  a  lance  incontrarti 
Don»  Mate  piu  fremere  piu  minaccia  ; 

E  d  egni 
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E  d' ogni  parte  a  quefìì ,  e  a  quei  troncar  fi 
O piede ,  o gambe,  cofce ,  o  colio ,  o  braccia  • 
Tur  ad  altri  3  che  dentro  al  cor  r imbombe 
Fiero  tartareo  fuori  fuor  di  coflume 
Da  le  nemiche  trombe . 

i  Che  doue  il  membro  è  infermale  a  dolor  nio]Jos 
p  j Quiui  fruente  amien ,  che  fi  a  percoffo  • 
sAltn  fuol  dir  che  ciaf  un  nofiro  fiume , 

Quafi  temendo  il  Barbaro  noi  fuggay 
Con  lento  paffo  al  mar  cheto  rifugga  ,  , 

£  non  piu  altero  corra  ; 

“Ma  con  dime Jfa  fronte  al  baffo  forra . 

Cofi  per  ciaf  un  giorno 
Tgafe  l\Aiba  di  pianto , 

£  di  pianto  la  fra  a  noi  tramonta . 

Tde pur  fi  fieni*  alquanto , 

Irla  piu  rinforza  il  Uuol  crcfce ,  e  formonta  • 
Or  j  pGÌ ,  eh  in  te  Betulia  fan  fggiorno 
Sempre  lagrime  pronte  ; 
in  e  co  diffonda  il  lagrimar  ciaf  uno  : 

Ofrifia  i  caldi  voti  ;  e  thiegga  il  fonte 
D'acqua  a  le  fauci  affiate , 

Di  pace  a  l  Mme  afflitte . 

Suo  inalbato  è  de  la  notte  il  bruno 9 
E  fece  ardente  fhiera 
Scintilla ,  tn  cielo  franta  ; 

Dri^iam  noi  calda  a  Dio  quefla preghiera  * 
Se  più  cbe'l  nofiro  fallo  è  la  tua  grà\ia  y 
Deh  non  tramuti  il  sol  di  tua  pietale: 

Tu  fol  renderne  puoi 
J Qual  non  pofjiam  per  noi 
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Soli  acquijlar  perduto  almo  fattóre 
Di  tuo  diurno  amore . 

V(on  fta  per  tuo  decreto ,  e  per  tua  voglia 
Che  di  Catene  andtatn  legati  in  parte 
Dotte  mai  non  s  accolga 
Diamo  culto  >  o  al  nume  tuo  fi  nieghi $ 
Tgcpoffi  dir  il  popolo  mcfcbino  , 

Vagai  del  mìo  fallir  giu  fi  a  mercede • 

7rta  regni  la  beltà  ;  lafor^a ,  e  l  arte 
Di  Giuiitta  ;  el  7 gemico  vccida ,  o leghi . 
Fugga  fi  bernito  il  campo  auuerfo ,  e  vinto  ; 
0  fulmìriandol  tu  di  vita  il  priui: 

Voi  miri  il  rotto  u tfiirio  in  poggi ,  e'n  piani 
Oh  alti  monti  de *  corpi  estinti  bumani  : 

€  di  pallor  dipinto 

Suoi  li  conofea  \  e  d'altri  in  fe  mal  viuo 
Se  ne  raccolga  in  mar  Cond  ì  vermiglia 
Da  quefli  alfangue fuo  torbidi  riui  • 

Il  Fine  deF^econdo  Atto  - 
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SCENA-PRIMA. 
Capitano. 

I  jl  pur  fede  chi  vuoi  s 
queflefole 

Che  l’agata ,  il  Diaman¬ 
te  ,  ed  il  Cristallo 
Vaglia  a  Ipegner  la  fete 
Sol  per  tenerlo  in  bocca  • 
Toffo  ben  io  per  prona  ornai  negarlo , 

Che  fin  da  fera  in  su  Li  lingua  battendo 
Vn  limpido  Cnflailo ,  ancor  mi  fento 
viride  afciutte  le  mie  fauci  ardenti 
Come  chi  non  vi  tenne  altro,  che  fete . 

TSfon  già  pietra  di  mar ,  di  monte ,  o  fiume 
Ifimouer  mai  patria ,  nè  mitigare 
Le  afciutte  de  la  fete  accefe  brame  . 

,  E  fé  tra  noi  fi  dice  che  le  Gemme 
%  ritengono  in  fe  fteffe  gran  valore  ; 

»  Opcfl  V  per  vna  viualor po]fkn\a 
9  Di  far  fi  annoucrare . 

•  E  j (fiejjo  venerare 
t  Fra  gli  fretti  t  efori  degli  Quarte 
$  Qualor  quelle  mercando  a  fornaio  pregio , 

,  Fanno  ,  eh  altri  le  tenga  in  fommo  pregio  • 

,  0  forfè  è  tal  l’ambizione ,  e'I  fa  fio , 

9  Che  volendo  mosìrar  d'hauer  ripari 

D  2  Contri 
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9  Cantra  quel  che  non  gli  hanno  ; 

9  Adcprano  in  fe ftejfi  vn  dolce  inganno  , 

*  Dicendo  ne  le  pietre  effer  valore 
;>  Qiianf  è  pm  de  le  Gioie  la  Hima  in  grado  * 
•Affai  non  eram  forfè  noi  Mortali 
Imitati  dal fenfo  a *  vani  fcher^i 
Di  mille fìmulati ,  e  dolci  affetti  ; 

Se  non  ci  ? aggiugneua  ancocjneJTaltra 
Luftnga  ambigiofa , 

Ver  tu  quiui  ponendo  oue  fra  preygo  • 

Ma  io ,  che  bado  9  e  che  difcorro  *  o  doue 
Col  torbido  penfier  volgerò' l  paffo  i 
•Ad  afcoltar  nouella 

andrò  da  quel  Guerrier ,  che  ritornato 
Mandai  fintamente  al  noffro  Duce . 
Saper  m'affanni  ailhor  quel  che  fapere 
Bramaua  dal Juo  auuifo , 

Terchs'l  foffetto  in  me  vinfe  il  defirc . 

Ora  s  lo  fiat  fofpefo 

* Ugualmente  m‘ accora  yemi  perturba  ; 

S  gwflrano  di  pari  nel  mio  petto 
il  delire ,  el  [affetto . 

T^é  perche  flap  affato  al  quarto  ffa'gio 
Del  ad  candido  il  lume  de  la  Luna , 
Chiuder  poffio  queff occhi  ancora  al  forno 
9  T$è  per  caffo  penfter  può  quietar  l  alma  : 

B  chi  di  ptafira ,  e  maglia  il  petto  armato 
Tien  mentre  luce ,  e  mentre  è  cieco  il  giorno 
£  de' ’ faldati  ha  fopra  fe  la  cura  ; 

Voco  l  dormir  *  poco  l  ripa  fa  cura . 

.Andrò  dunque  a  la  fregia ,  douO\ia 

Simile 
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Similmente  vedrò  nel  dubbio  fi  tto 

Quel  y  che  ragioni ,  e  quell  che  tema  x  0  fpttt  • 
SCENA  SECONDA. 
Soldato ,  Achio. 

S'EVVV  L  tuo  nome  in  campo.efidimlga 
Fra  quelle  bajfe  fcbiere  -,  che  fuggito 
ls{efufii  qui'n  Betulia  a  nostra  Gente . 

\jich .  Sappi ,  che  non  rapina  y  o  tradimento  » 
jon  omicidio  in  quelle  fchiere  io  feci  ; 
colpa  verfo  i  tqumi  vuqua  cornntifi  i 
K(è  de  fio  di  mutar  legge  9  o  c  allume 

TU' inulta  a  fofiener  mio foaffedw* 

Sold*Ver  qual  tua  propria  voglia 5  o  for\a  altm% 

Q  fortunofo  error  tu  sij  de*  nojìri 
lo  non  l'intefi  ancora ,  effondo  ieri 
Di  là  partito  a  fera ,  e  giunto  a  notte . 

Ter  ciò  da  la  tua  bocca  v dirne  l  vero  ~ 
Chieggio  ;  fc  non  t  è  noia ,  fà ,  ch'io  ['impetri* 
tAch.Vhauer  in  quefla  terra  il  mio  ritorno  y 
il  tuo  parlar  cortefe  » 

£  l  mio  depreffo  slato  ;  altro  potrebbe 
Che  farmi  replicar  quanto  a  ciaf  uno , 
Trefente0\ia3  mque(ìapia\gaaperfi • 
Tqè,fur  le  mie  parole  tra  lamenti 
D'afcofo  inganno ,  o  tra  menzogne  ordite  e 
Trla  quanto  alìhor  parlai ,  quant'ora  affermo  * 
yia  vero  effreffo  «  Or  dunque  afolta . 
Cowe  prima  Oloferne  a  pieno  vatefe 
&  3 
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De  1* apparecchio  vostro  a  la  difefa  l 
Girò  tre  volte  i  lumi  a  queHe  mura  » 

D  ira  fremente ,  e  di  fuperbo  sdegno  : 

£  fulminando  in  minacceuol  fuono  , 

Chiama  a  conftglio  i  Vrimi ,  e  coft  chiede  • 
Ditemi  voi  degna  Vrogenie  illuHre , 

Sott'a  l*infegna  mia  franchi  Guerrieri , 
Quefli ,  che  n  arme  barn  occupati  i  monti  9 
Difpregiator  di  noiy  che  genti  fono  t 
Quante  Cittadi ,  o  quali  hauti  in  potere  ? 
Quai  for^e ,  qual  orgoglio ,  o  qual p enfierà 
Indomiti  li  rende ,  e  ribellanti , 

Ostinata  difefa  ognhor  facendo 
Sen^a  render  fi  vinti ,  o  chieder  pace  ? 
Qjial  è  di  lor  milizia  il  Capitano  ? 

Jt  l  borjoy che  vedea  ciafcun  tacer  fi  5 
JL  lui  riuolta  la  fauella ,  r  7 guardo  > 
Incominciai .  Signor  da  la  mia  bocca 
Haurai  di  quel  che  chiedi  auuifo  intero , 

Se  tanto  appo  di  te  fia  7  merco  mio > 
x  Che  degni  di  predarmi  orecchie ,  e  fede J. 
Quefla  Vrogenie ,  da'  Caldei  difeefa  ; 

V olendo  a  vn  filo  Dio  porger  fuoivoti , 

£  non  fecondo  i  riti  di  caldea 
Venerar  molte  Deità  del  Cielo  ; 
la  Regione  in  prima  hebbe  per  nido 
U  cui  da  l  Oriente  il  fiume  Tigri , 

£  da  l'Occafi  Eufrate  irriga ,  e  chiude  9 
Mefopotamìa  detta  • 

7tfa  quindi  per  dittino  auuifo  vfeiti 
Vennero  ad  abitar  l'Sgitto  9  equini 

fatto 
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fatto  il  ccntefno  d'anni  quattro  volte ; 

Crebbe' Inumerò  sì,  cb'ejferparea 
V una  d  annouerarlo  in  tutto  l'opra 
Irla  in  afpraflruitùtenendo  l'^tlme 
Sotto  a  l'iniquo  Faraone  opprcjfr, 

Riuolti  al  loro  Dio ,  n’bebber  aita  : 

Onde ll Egitto  afflizioni ,  e  pene 
Crani  dal  del  j offerte  m  lor  vendetta » 
Conceffi  il  quindi  vfar  liberi  al  fine  • 

IMafu  talcortcfta 

Opra  non  di  virtù y  ma  di  timore  . 
Cbenonfitofìofciolto  il  giogo  indegno  M 
aperto  loro  il  pajfò ,  e  refi  flam  bi  * 

E  ceffate  le  piaghe  in  quel  terreno  ; 

Ventifsi  il  f{e  tiranno  ancor  volendo 
Esporre  in  firuità  quefli  fuggenti  • 

Ma  piacque  a  Dio  con  piede  afeiutto  farli 
Vaffaggio  per  quel  mar ,  doue  i  arene 
Vermiglie  danno  al  mar  vermiglio  il  nomo  : 

E  quante  egizie  /quadre ,  e  carri  onusti 
Seguiuangh  da  tergo  à  farne  flragfio  , 
Ejmafero  inghiottiti  entro  quell1  onde  • 

Sol . .  Così  de  nojiri  affari  il  tutto  [pieghi 
Come  nato  fra  noi ,  fra  noi  noirito  • 
jicb.  Quindi  vene' anni ,  e  venti  nel  Deferto 
Dal  Ciel  (  fauor  diurno  )  hebbero  il  cibo  • 
Ma  quelcbe gioua ,  e  torna  loro  in  gloria  e 
Mentre  l  fauor  fuperno  è  in  loro  aita 
T^onpuò  incitarli  alcun,  fatuo  allorquando 
Dal  proprio  Dìo  fin  tolti,  altro  adorando  . 

£  per  bocca  di  Uiè  che  mai  fallito 
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ìsfpn  hi  prò  mejfa  a  elfi  fi  fida  in  lui , 

Gii  n'hebbe  la  Giudea  verace  pegno 
Da  profetiche  lingue  in  queftt  detti  ; 

Se  per  fallo  mortai  mai  ti  dilegui , 

Via  [unge  mia  filate  ,  en  quella  vece 
Il  mio  furor  poi  da  vicino  affretta  : 

Mal  tuo  fallir  piangendo ,  anco  t  accolgo  • 
Dmqu  al  Signor  amica  quefla  Gente 
Contra  ciaf  uno  efercuo  guerreggia  ; 

Soflien  tutti  gli  incontri  5  e  vi  re  fisi  e  ; 

Vince  ogni  affatto,  ogrì  ^uuerfario  vince . 

9  Ma  qual* è  maggior  for\a 
t  Che  n  fhuorir  altrui  di  Dio  la  forga  ? 

Or  vintiyor  vincìtorgli  vedi  in  guerra  9 
Secondo ,  che  vicine  5  ò  che  lontane 
Fan  Copre  a  quel  fignor,  cui  fon  denoti  • 

Tu  fommo  Capitan  quando  faprai 
Ch  habbìan  costoro  iniquità  commeffa , 
Spingi  fe cure  a  lor  tue  for^e  incontra  , 

E  trionfo  nhaurai  : 

Ma  fe'l  contrario  intendi, ogn  opra  è  indarno » 
E  nofirdl  biafmo,  e  la  vergogna  fia . 

^ ibi  lajfo ,  il  fin  di  tal  p  avole  diemmi 

Trincipio  d'affrro  male 

Ter  non  p  enfiata  colpa  in  su  quel  punto  : 

E  mi  fi  tolfe  in  vn  vigore ,  e  jfra\io 
Di  più  feguir  parole  ;  ^/. tllbora  caddi 
jsfel  tempeflojfo  affatto  di  fortuna  e 
Che  fi*  Pref°  dijfretto  il  mio  parlare  • 
la  nobil  Turba ,  e  i  Caualier  piu  forti , 

Già  Coirne  accefe  d'QYgogliofo [degno ,  . 
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fulminai*  ano  irati  oltraggi ,  ed  onte > 

J«  minacceuol  voce  hauendo  tratte 
Vronte  le  fpade  a  trapaffirmi  il  petto . 

Sold .  6ran  feng^a  le  fpade  affai  gli  oltraggi , 

,  Po*  che  ì ingiurie  fono  agente  d'arme 
,  T untare  dentr  a  Calma,  afpre  ferite  • 
tAcbMa  ceffato  ilffemirdiquei  Vrimati, 

Oloferne  ,  buom  diCor  fuperho  erto. 

Orrido' l  ciglio,  &  orrido!  fembiante » 

Dvn  color  vcneno fa  il  volto  macchia  * 
Gow/fo  labbra,  infiamma  ambo  le  gote  9 
Crolla  per  rabbia  il  capo ,  e  freme }  e  gnau  » 

O  tu ,  chepredicefli 

Del  pop  old'  ifdrael  la  fecurcTga  ; 

Pfr  dimoflrarti  come  non  fia'n  terra , 

Saluo  Tsfabucnofor  alcuno  Ow  ; 

Quando  quell  alte  mura  oppreffe  hauremos 
Voglio  chenfieme'l  tuo  col  f angue  loro 
Caggia  per  noftre  fpade  in  terra  fparfo  • 

E  perche  giunga  a  giusìo  effetto  il  vero  , 
Sarai  tu'n  quefto  punto  (  io  sì  comando  ) 

Fra  loro  annousrato  in  quejìo  affcdto  : 
jt  fin  che  quando  poi  del  popol  no 
Stracciate  fien  le  carni  a  membro  a  membro , 
Caggi  tu  skffò  ancora  in  fra  la  polue . 

Eia  tua  morte  mercè  d  vn  tanto  oltraggio  « 
Legato  dunque  fi  a  quefl'tiuomo  vile , 

Di  milita ,  d'onor ,  di  vita  in  degno  > 

E  cattino  a  gemici  fi  conduca . 

Ciò  detto ,  &  effeguito  in  vn  fol  punto  ; 

V sdendo  diBmlia  i  Erombolieri 

Qgd 
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Qual  Gente  oltre  venia ,  nvfriro  a  fronte^ 

€  meydoue  legato  piedi ,  e  mani 
Sr a  ad  va  tronco  fer  toflo  prigione  • 

Irla  quindi  fciolto ;  e  qua  introdotto ,  al  fine 
Ottenni  quel ,  chefupplicardouea  ; 

Di  che  ,  mostrar  aperto  Icore, 
Scourir  non  potrei  quanto 
Mi  f affé  grato  il  dono , 

Quando  à  menfa  d'O^ia  hebbi  vn  conuito  : 
Sfi  benignamente  fui  raccolto  , 

Cbel  farmi  anco  tener  in  pie  la  vita 
(  Quella v  chegidfcbifai  )fudivoidono[ » 

Or  /<i  cortefia  trono  abbondante. 

Come  c'è frarfa  l  aequa . 

Vài  fi  dunque y  comdo  fon  fra  voi  : 

Imagina  ora  tu  quanti  fofpetti 
Mitenghìm  ad  ogn  bordi  pace  in  bando  S 
€  fe  nel  mar  de  la  mia  vita  i  venti 
CombattinopcY  tema  i  penfter  miei . 

Soldn  Confida  alto  Campion3  che  fi  chiamarti 
Mi  dice  conuenirfi  libello  afpetto  , 
jtch.  In  ciò  mia  voglia  dipoffan^a  è  fcerna  e 
>  E  ve&àd0f  c^}e  ciafcm porta Jua pena 
,  Quando  fi  sforma  piu  quella  fuggire . 

Sol.y  Di  questa  mortai  vita  il  baffo  flato 
,  Sempre  d'anguslie  è  colmo  ,e  di  timore  • 
Ma  quando  il  noflro  Dioy  à  cui  fogbiace , 
Ogni  fortuna  ,  qUi  ti  porga  frampo  ; 

Totrai  a  piacimento  tuo  la  vita 
Guidar  ,  come  ne  tuoi ,  ne  noflri  alberghi . 
*Ach*  Doue  fu  perdonato  a  la  mia  vita, 
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Intendo  anco  fornir  quella  mia  vita  • 
Rimanti ,  che  t'andar  penfiofo ,  e  folo 
Mi  porge  in  su  quejl  bora  alcun  confort o  * 
Mentre  nulla  fi  fcuopre ,  e  nulla  finte 
'  Dow  mtendon  le  guardie  ;  e  «e/  filen^io 
fon  mute  in  quefia  notte  anco  le  fiondi  • 

SCENA  TERZA. 

Cabri ,  Soldato ,  Carmi . 

"X  EH  Campion  onorato , 

J  Se  non  fe  men  cortefe 

Di  quanto  valor oj 9 ,  e  ardito  fulU 
f  [piar de  gemici  i detti ,  eloprcì 
Sodisfar  non  tincrefca  a  mie  domande . 
Dunquepur  ver  ch'ogni  fperanga  è  morta 
Del  opra  di  Giuditta  al  nostro  fcampot 
dd*  TS^onsòdoue ,  oda  cui  a  voi  s  aperfe 

La  mia  fe9'l  vofiro  male ,  e  l  altrui  inganno  • 
ih .  jtà  ambo  noi  l'ha  conferito  O^ia: 

Si  come  di  ciafiun  altro  fegreto , 

Spettante  acafi  incerti  di  Betulia  ; 

Sempre  ci  vuol  a  parte .  €  ben  conuienfi  • 

Far  noto  a  Sacerdoti 

Quando  fourafii  a  la  Citta  periglio  : 

Terò  ,'chcnofira  voce  orando  puote 
Toccar  l'aure  ficrene  eterne  ;  e'I  foco 
Spento  far  d'vn  cclesìc ,  e  giuflo  fidegno • 
ìli .  D' ogni  rifp etto  il  vofiro  vf fido  è  degno  : 
Md'i  ragion  t  c be  voi  V  afiori ,  e  Vadri  9 

Hanoi  • 
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H attendo  hAlme  a  cura  ; 

Guidiate  voi  de  i’Huom  la  miglior  parte  • 
Dunque  3fe  quel ,  ch'io  porto  è  n  voi  fecurOt 
Dirò  fai  tanto ,  goffra  (freme  èperfa 
Ter  colei ,  eh" a  la  Vatria  infidie  tende  • 

Car «  Da  che  feorger  puoi  tu  quejìa  brutterà 
l^e  la  fua  inuittafeàe  ì 
*Al  partir  de  la  Donna  afe  oliatori 
!S[pi  fumo  infierii  e  ;  e  pur  quant'ella  ordijfe 
T{egò  d'aprir  altrui  fin  al  ritorno . 
Sold»Quel3  cb’afconder  volea  qua  dentro  a'fuot9 
Far  palefe  a  Tremici  in  campo  ardifee . 
Effa ,  già  fon  tre  notti ,  ed  vna  Ancella  » 
Compagna  a  pafìi  fuoi  3furon  guidate 
T^el  co/fretto  del  Pritjfipe  fourano , 

Ch' a  prima  vifta ,  en  quello  fiante  prejo 
*dl  primo  lampeggiar  di  quei  begli  occhi 9 
Mofirò  di  fuor ,  che  nel  feuero  petto 
D'Huom  rigido  l'amor  p  affanna  haueffe  ; 

*  E  che  ferrigna  j fraglia  mai  refifie 
±4 ’  colpi  del  defir  cieco  amorofo . 

7tta  tanto  nuoce  piu ,  ch'ejfa  leggiadra , 
Mirata  da' Soldati  ;  or  pronto ,  or  vago  , 

Si  mosìra  ciafchedun  per  far  ac  qui  fio 
Di  b  eliche  tra  lor  non  piu  vedute  • 

Ma  cui  non  rende  audace  ; 

Che  non  promette  altrui  fomma  vagherà 
Di  baldanza  Donna  in  me^o  a  l'armi  ? 
Già  3già  (  com  api  fopra  a  i fior)  auuenU 
Ciafcun  nel  volto  amato  auidi /guardi , 

Già  ,già  fremer  s'vdia  la  turba  oblile 

,x  ,  Con 
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Con  alte  voci  di  modestia  ignude  , 

Deb  porga  il  fegno  il  Capitano ,  e  mona 
L'vltimó  affatto  in  guerra: 

Dienfi  U  mani  a  l'armi ,  e  di  Betulia 
Trediam  quefìe  delizie  al  mondo  rare 
Di  sì  leggiadre ,  e  vaghe  Donne  Sbree • 
ab.  0  Giuditta  ,  Giuditta  ti  proprio  onore  » 
Squel  d'altrui  (  deh  quanto  oime  nc  temo  ) 
Cader  per  tua  belle^a  ornai  vedra/Jì: 

9  Se  caldo  negli  * Amanti  è  £  eseguire 
,  Douaccefoè'ldefire. 
old •  £'  rifchio ,  e  danno  grane  il  perder  lei  ; 

Ma  vie  piu  molto  grane ,  è  7  fiero  inganno  9 
Ordito  a  la  fua  Tatria ,  a  quelle  mura . 

' ar .  iMifer  chi  fede  in  Donna  mortai  pone . 
old •  \elfuo  candido  fieno  ha  fatto  nido 
S i  negra  vogl ia ,  che  permette  ornai 
*A  Ì amante  Oloferne  ogni  jecreto J 
Tati  far  qui  naficofio  ;  aprirla  via , 

Onde  gii  Armati  fiuoi  qua  dentro 7  pafifio 
Sen?xa  intoppo ,  o  contrailo  h  abbiati  m  fatuo  s 
j angue  ver  far  del  popol  fino  : 

E  quel  mnacquiflò  per  fora  d  ame; 

Ter  conftglio  di  lei  hauraiifcmico  : 

€  già  i  Soldati  a  lei  dicon  felice  % 

Se  lai  data  fina  Tatria  afflitta  vmile 
Ter  questo  fatto  va  alto  regno  acquieta  » 

'ab*  Girne ,  fe  quello  è  ver  l  eflrmo  giorno 
Di  te  Betulia  c  giunto: 

E  fe  de  l'empia  voglia  ottienfì  il  fine  ; 
L'audacia  a  lei  tona  Cantico  onore  , 
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lo  [degno  del  Ibernico  a  noi  la  vita . 

Cime  qual  antro  bà  fi  fegreto,o  quale 
Caua  fi  cionca  ofcura  ha  qucflo  monte  * 
Che  pernafcofe  vie  la  gerite  d'arme 
sAl  nvfiro  danno  efirerno  fi  conduca  ! 

Sol  *  Js[on  è  fi  chiufo  ;  o  faticofo  calle , 

,  Ch' vn'oflmata  voglia  aprir  non  pojfa* 
Forfè  per  fotterranea  dirada  aperto 
Fia  l'adito  nafeofo  al  rio [enfierò . 

Cab •  Dunque  farà  l 'abominofa  frode , 

Che  fe  manca  i  valor  entri  l  configlio  ; 

Che  fe  manca  la  forga  entri  l  inganno  , 
Vere  he  le  patrie  mura  habbinol  guaLìo  }  j 
$old*  L  opra  ftefifa  tei  dica ,  e  fuaprome/fa  « 

Ma  per  tre  notti  vfeita  fuor  del  campo  * 

(  Che  dì  far  ciò  balìa  le  fi  concede) 

Tten  il  cammin  qui  ne  la  nojìra  valle  ; 
gpofeta  pur  di  notte  anco  fi  torna , 
Finche  di  fue  [pernice  il  fine  impetri  : 
Sperante  a  noi  nemiche , 

Ftal  gemico  amiche , 

Car •  Qucflo  •>  che  vai  3  ogioua  a  le  fue  frodi 
ò  e  tradimento  ordir  pur  ella  intende  è 
Sold .  Quefl'vltimo  fe  greto 

Veneti ar  non  potei ,  nè  tra  foldati 
Mi  valfe  lo  [piarlo  in  vavif  modi  e 
7 yèsò  qual  m  occupale  con  piu  forqt 
La  nuoua  merauiglia t  o'I  nmm  fi legno . 
Ma  fi  fa  noto  alfine  chel  Capitano , 
Trop?0  accefo  dì  lei ,  il  dì  medefmo 
vi,  quejìa  notte  innanzi , 

V* 
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Vn  folenne  conuito  apparecchiato  ; 

Vuol ,  che  Giuditta  a  la  fu  a  meri  fa  beua  • 

Da  ejuefli  effetti  ilfuo  penfter  conchiudi  • 

Cdb ,  jlbi  conuito  per  noi  troppo  infelice  , 

\  «ahi  Vatria  sfortunata , 

^hi  Betulia  dolente  , 

*Ahi  mefehini  .Abitanti , 

*Ahi  giorno  infausto  estremo , 

*Abi  jobria  ,ccafla  Donna , 
tAcuila  nosìravitaèpofla  immano; 
Quando  gli  afflitti  cari  amici  tuoi 
Bramano  d' acqua  vnforfo  ; 

Tu  le  taT^e  del  vin  colme  ber  ai , 
cimare  al  noflromal»  dolci  a  tuoi  inganni  i 
E  forfè  oime  con  lieto  volto  arridi 
cui  procura  a  noi  gii  vlttmi  jìridi . 
fold»  Fedine  a  fiero  termine  le  cofe , 

E  già  gli  e  f tremi  danni  ejfer  vicini  ; 

Io  sbigottito ,  e  mefio  fei  femhiante 
/>  auuicinarmi  qua  per  vifia  preda  ; 

E  portai  quelli  aimCi  al  noftro  0-^ia. 

Cab .  Deh  fommo  Sole  eterno  *  ed  immortale , 
Quando  *  quando  fi  a  mai  che  fi  cono  fa 
Sen^a  volpine  fpoglic  il  core  hu  nano  t 
iold*  E  chi  filmato  bauria ychtt  tanta  Donna , 

D  abito  vedouilpiu  che  l  ter\  amo , 

Chiù  fa  con  le  Donzelle  a  fuo?  figgi  itnig 
*4 fìttiti  col  cilicio  i  lombi  fuoi . 
fagiana  in  ciaf  un  dì ,  fatuo  que' giorni 
Sempre  tra  noi  fi fimi  ?  ella ,  che  fimpre 
Fat*  mantenni,  m ciaf  heuun  fico g  -  fio , 

Di 
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Di  niente  timor o fa  vcrfo  Dìo , 

Di  fama  [ingoiar  più  che  l  Sol  chiara  y 
Tcfaa  in  aito  sì  vii  fuffc  caduta  ? 

Car .  ,5  on  chiufi  i  cori  humanì  $  e'n  tante  gufo 
9  Volgon  gli  intendi mentì  ;  che  c ertela 
y  Dubbia  n  hauraifin  atieftrcffo  effetto  . 
Sold .  lo  difiì'l  tutto  >  e  chieggw  batter  comiato » 
'Nanfa  per  noi  dette  fan  tolte  ì  acque 
Tener  lunghi  parlari  :  7\Tc  piu  deggio 
Varmadura  tener  mentita  indoffo  * 
Conforme  a  quel ,  che  ve  fono  i  Nemici 
ferrigno  arnefe  in  campo  >  &  abomfeo 
Co 1  rubelli  di  Dio  commi  la j foglia  . 

Car .  Douunque  vai  ti  dia  fua  graziai  cielo  0 
Non  manchiam  noi  placar  Pira  celeste  3 
Che  fe  mtsìier  fu  mai  dauanti  a  Dio 
Tergendo  prieghi  in  lagnmofo  fiume; 

2 yeceffiid  ne  {finge  in  quefla  notte . 

SCENA  QVARTA* 

Ozia. 

SÉ  fra  peno [i ,  e  grani  affanni  mi  et  9 
Onde  l\Ahna  turbata  afflitta  cade  9 
Tote  fi  a  voglia  mia  sfogar  il  pianto  ; 

Ben  vnferet  dagli  occhi  vn  largo  fiume  9 
f  acendo  w  parte  queto  ìltriflo  core 
Di  quel? acerbo  in  fe  chiufo  dolore . 

Itla  :penh'altYUÌ  fouraflo  *  e  che  fi  fimo,' 
Tìanto  non  di  pietà ,  ma  di  timore 

Da 
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Da  chi  mio  lacrimar  intento  mira  ; 

Si  raffrena ,  e  s' a f  onde 
V impeto  al  mio  dogliofo  a  faro  deftre: 

Quafi  Deflrier ,  ch'all’vno ,  a  l'altro  fianco  , 
Stimoli  acuti  fente;epurdalfreno 
ìfttienfi  al  corfo  fuo  la  pronta  voglia . 

9  afflitto ,  e  meflo  Duce  infogna  a  fuoi 
,  Tremar ,  impallidir ,  e  prender  fuga  • 

,  TS[è  per  fortune  auuerfe 
,  De' lagrime  verfar  l'animo  forte  • 

Temo  t  noi  niego ,  e  la  mia  tema  è  occulta  9 
Sopra  le  patrie  mura  npenfando . 

,  Ter  che  ne  gran  perigli  il  temer  nulla  > 

,  E'  vn  portar  fèco  l'vltima  ruina  : 

,  7ria  negli eftr ernie afi. 

Come  per  proua  in  me  conofco ,  e  fento% 

,  Sembra ,  che  dal  timor  nafea  forte^\a  : 
Ond'è ,  che  nulla  più  mmcrejca ,  c  annoi 
Spingermi  fagli  sìuoli  3  epelmio  Diop 
Ter  il  patrio  terren  ver  far' il  fangue  • 

Deh  perche  non  mi  porge  il  cielo  in  forte 
Di  veder  la  miagente  ardita ,  e  pronta 
qual  imprefa  ardito , 

E  pronto  in  quefla  notte  io  pur  farei  ? 
Trecipitar  da  quefìo  monte  il  corfo  / 

E  con  impeto  andar  fopra'l  gemico  ; 

Quiui  armato  ferir  le  turbe  ofhli ; 

E  quiui ,  o  coglier  palma  di  vittoria , 

O  di  morte  lafciar  vn  chiaro  efempio 
Il  mio  defir  faria  : 

E  fe  quanto  l'ardir  mai  valfe  tema  ; 

E  U 
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Il  popolo  di  Dio  memoria  eterna 
^ itfecolo  futur  nelafceria  • 

,  Ma  che  ragiono  t  oime  non  può' Ifo fretto 
f  Con  fecure^a ,  ò  freme  alcuna  armarfì . 
Troppo  frauento  in  queflc  mura  alberga  > 
Troppo  fon  Pjtlme  sbigottite  inferme  ; 
Troppo  motiva  turbato 
Ciaf  un  fen^a  coniglio  il  petto ,  e't  corei 
€  troppo  il  crudo  aflèdto  adbora  adbora 
J^elpenfiero  apprefenta  ,eaffijfa  i  mali: 
ùnd'io  le  brame  ardite ,  e  lo  mio  core 
I>ifcourir  non  ardifco  a  doue  afrira . 

SCENA  QUINTA. 

Ozia.  Choro* 

VO I  miei  fc deli,  che  gran  tempo  al  freni 
« {eggefte  di  mia  voglia  i  voler  vofiri , 
Ter  che  dolenti ,  &  angofciofi  i  volti 
Tenete  ;  e  col  dolor  togliete  altrui 
yigor  di  confidarfit 
CborXbe  fperi  tu  Signor  noflro  benigno 
Confortar  negli  orrori ; 

Senofir'Mmc  inghiottì (con  tante  morti , 
Quante  fiate  ban  tema  di  morire  ? 

0%ix*  S  e  non  vi  porge  aita ,  almen  con  figlio 
V  i  p  orga  ;  e  fe  con  figlio  ancor  non  puote 
Colui ,  (  he  v  è  Signore ,  e  v  è  fratello  ; 

De’  confatami  in  parte .  0  miei  diletti 
Che  penfate  fra  voi  ;  è,  che  chiedete  t 

Chor. 
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'hot Morte ,  fe  'Mone  el  fin  de ’  noflri  mali 
)\ia.  Ahi  diffierata  voglia 
Di  perturbato  aff  etto  » 

,  Oimeprefagiotrisìo 
,  TS[e'  caft  piu  dubbiofi  è  la  paura  • 

:hor»Mira ,  mira  Signor  fe  tu  conofci 

La  mefta ,  an^i  languente  orrida  faccia 
De  la  sì  lieta  già  nofira  Cittade  • 

•Ahi  quanto  era  felice 
Ahi  quanto  ora  enfelice  5 
Già  lieta ,  già  contenta ,  già  beata  ; 
Dogliofa  ora  fcontcnta ,  e  fconfolata  • 
t)^ia.Troppo  cono  fio  3  oimepur  troppo  io  fento 
V  affanno  fatto  mio  persegli  è  vofìro  : 

£  veggio,  che  ciafcun  mena  fua  vita 
Di  p enfierò  in  timor ,  d'affanno  in  doglia  • 
Ahi  cieca  diffidar *34 , 

Ahi  poco  nel  Signor  viua  fferan^a  • 
Dunque' Ipietofo  Idia  dc9padri  voftriM 
.Al  cui  valore  il  liberarci  è  poco , 

A  la  vertà  di  cui  fomma  infinita 
£  men  ebe  poco  il  darne  alta  vittoria  : 

A  la  cui  dettra  è  nulla 

Domar  for’ga  fhperba 

7^on  può  mutami  forte  ?  c  far  che  veggi  a 

Forfè  deifangue  oflil  vermiglio  il  fiume  > 

E  cadaueri  jparfi  in  ogni  campo 

Veggia  da  quesìe  mura  la  Cittade? 

Cbor*Fra  tanto  dnolfia fi  pungenti piaghe 
De  V infelice  flato ,  in  che  noi  fimo  > 
Confidi  tu  .  fe  la  Giufii^a  irata 
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*Al  demcYto  di  noi  vuol  dare'l  merto  ì 
,  Cbifcorge  i  filli  firn  dee  la  fidanza 
»  Fondar  su  la  pietà,  non  fopra'l  metto  • 

»  Ffe  dal  Ciel  la  sferra  irata  fcoffe , 

»  Ttyn  men  potrà  Clemente  il  I{e  di  gloria 
9  Far  libere ,  e  felici  ancor  vojìr' filine  • 
Voi  fete  Jìirpe  d'vna  Gente  eletta  , 

In  gufa  cara  a  Dio ,  che'nfuo  fiuore 
Fe  moftrar  del  Giordan  le  fronde  afciutte  • 
E  fermar  V onda fin  eh' a  l'altra  riua 
Solcaffe  apiedi  afeiutti  il  popolfuo . 

Sete  pur  voi  difeefi  da  coloro , 

Cb  'al  fuon  di  curue  trombe 
Fanno  rotte  cader  le  mura  in  terra 
De  le  Cittànemiche: a'  I\efuperbi 
Tremerfoglion  la  gola  i  vofiri  piedi: 
Soglion  con  puro  do  a  Dio  rimiti 
Voflre  preci  fortir  bramato  effetto  , 

€b* ,  Contienfi  ogni  poter  e  in  fua  pietade . 
Q^ia*Vaglia  dunque  pietà  piu  d'altro fcampo  : 
Vietà ,  che  può  talhor  valide  for^e 
Vreflar  al  popol  fuo  con  tal  vigore , 

Che  contra  dieci ,  e  mille  vn  fol  de'noflri  a 
Cornei  figlimi  di  Geffe,  h  abbia  vittoria 
€hor*T{pcbe  le  trombe,  e  fian  fecche  le  Valine 
Se  da' trionfi  noflri  qui  le  afpetti . 

Viu  che  s' attenda  ,fia  perduta,  e  tarda 
I{ifpetto  a '  noflri  danni  ogni  vittoria  > 
Vedendoci  cader  di  fimo ,  c  fete 
Qttà  ftupidi ,  e  languenti. 

Là  trifli  ogn'hor  dolenti; 
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Colà  quafi  ttorditi , 

Tiu  là  non  sò ,  fe  morti ,  òfe  pur  viuì  •• 
f'iw*  di  vita  stanca*  e  fugitiua, 

Morti  di  flruggimento 
De  la  parte  mortai  con  flraTfo  lento  • 

Tu  fol  di  noi  Signor ,  tu  fol  non  vedi 
Quella  miferia  eflrcma  t 
Se  col  penfier  tu  non  la  fcorgi  ;  almeno 
Deb  pretta  fede  àgli  occhi  •  in  quetto  punto 
Ti  s'apprefcnta  efempio  : 

Mira ,  mira  fpettacolo  crudele 
K(on  men  che  lagrimofo 
D  ’ vna  infelice  Madre  , 

Forfè priua  di  latte, 

Cì)  a  noi  p  ungendo  vien  col  figlio  in  braccio  * 

SCENA  SESTA. 

Madre  col  Bambino, Choro,Ozi*. 

AH  I  fconfolata ,  ahi  dolorofa  Madre , 
Dunquame  batta  il  core 
Di  vederti  languir  mio  figlio  amato  t 
Chieggon  le  labbia  tue  figger  illatte 
Da  queflo  arido  petto ,  e  fempre  in  vano  • 

*Abi  petto  ogn  hor  tremante , 
albergo  di  timori ; 

Come  puoi  tu  nodrir  d'altrui  la  vita 
Seda  la  fet  e  afflitto, 
tAridoper  la  fame. 

Già  mi  conduci  a  morte  $ 

E  J  Mifc-* 
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"Miferiffima  mia  [contenta  Troie, 
qual  calamità  d'iniqua  forte 
Tbanno  a  me  dato  i  cieli , 

Quando  non  co  fi  tosìo  con  mia  vita  , 

Colle  vifcere  mie ,  col  [angue  mio 
Ti porfi  nutrimento ,  e'I  viuer  diedi  ; 

Che  con  mia  morte  (  ahi  laffa  il  del  fi  vuole  ) 
Conni cn ,  che  nelle  fiifce 
Io  te  lafci  >  e  te  vegga  anco  morire  ì 
Dolce  pefo  mifufii 

C oncetto ,  e  non  men  dolce  poi  nafcendo  ; 
Ora  pur  troppo  amaro ,  e  grane  fei  • 

*4  hi  fiera  legge  di  natura ,  ahi  fiero 
St  infelice  giorno  in  cui  nafcefti ; 

Tot  che  cofa  del  corpo  afflitto  mio 
2N [on  può  cibarti ,  fol  che  Liatte  mio  . 

Se  pur  l'alba,  eh' a  noi  è  tanto  auar* 

De  fuoi  celefli ,  e  mattutini  vmori , 

Stillajfc  la  rugiada  ; 

Io  t'efporrei  con  bocca  aperta  al  cielo 
Tttentr  * ancor  viui ,  e  fpiri  « 

Tot  effe  pur  gran  tagga  , 

O  gran  fiume  di  pianto 
Far  fagia  la  tua  brama  $ 

Che  ben  lagrime  haurefli  in  molta  copia 
Ter  p  afeerti ,  e  nodrirti  ; 

Tote  fi  io  qucHo  oprar  almen  col  [angue: 

Che  ben  torbido ,  e  freddo  , 

Qualferbo  ne  le  vene 

Ter  alcun  dì  k  foflerrebbc  ancor 4 

Toco  viuer,  e  cadenti  « 

$  ben 
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È  ben  che  poco  apprcffo 
Col  [angue  anch  io  mancaffi; 

H  aurei  queflo  di  lieto  al  mio  morire  « 

Che  non  vedrei  mio  figlio  io  te  morire . 

| Cbo.  *Ahi  j  che  folo  il  veder  humano germe 
Terirlajfo  di  slento  ;  oime  vederlo 
Da  fame  indcbilito  al  fin  cadere , 

7fe  porge  vna  tal  vifia 
Da  non  la  [offerir  con  occhi  afciutti : 

Mal  cono  fi  cr  V età  di  quei ,  che  pere 
Sen'ga  fua  colpa  tener  elio  in  fàfce , 

Di  for^e  inferme  ancor  d'^Alma  innocente  $ 
E'iconofccr per  qual  cagione  e\  f  pira  ; 

Qua  fi  nè  crudcltadc  alcuna  fuori , 

*b{è  pietà  qual  fi  a  dentro 
Toffa  fcruarlo  in  vita  ; 

Deh  fe  non  duolfì  alcun  quello  vedendo  % 
iSfc  i  afcolta  piangendo  ; 

Spirto  humano  non  è  di  duol  capace  ; 

Et  hà  di  ferro  il  petto 
*A  la  pietà  infenfato . 

Ogia.Tercbc  (  pouera  Madre  )di  te  fleffit 
Fai  preferita  fi  cruda  altrui  vedere  ? 

Mad*  Oime  di  fame,  e  fete 

y eggio  mancar  me  fleffa>  e  nulla  duoimi  i 
Duoimi  folo  il  veder  morir  me  Heffa 
T^e  la  picciola  prole  vn  altra  volta  : 

Coftl  mio  proprio  male }  è  il  mal  d'altrui # 
Orme ,  ch'io  veggio ,  io  veggio 
Le  tenerine  labbia 

Stanche  infuccbiar  le  mamme  >  e  fetida  fiutto 
E  4  Uefìarfi 


Ruttar  fi  aperte ,  (  o  mia  innocente  froda  ) 
Sol  queflo  ò  S ignor  mio 
Cagiona  il  pianto  mio  • 

O^ia.O  di  miferia  efempio 

S our a  quante  fur  mai  dolenti  in  terra  , 
Quejìa  tua  doglia  estrema 
Di  con  fu  fa  pietà  m'impiaga  il  petto 
E  mi  s  aghiaccia  il  fangue , 

E  mi  s'arriccia  il  crine 

Ver  quefle  voci  tue  tanto  mefcbinc  • 

Ttfad •  Quanto  di  pregio  baueua  a  pregio  diede 
Quella  tua  ferita  per  comprar  fi  il  cibo  ; 
Cibo  per  ministrar  fil  tanto  latte , 

Quanto  che  il  Vario  fuo pafcer  baflajfe  e 
TU  a  fi  calamito  fa,  è  la  Cittade , 

Che  d  acqua  foto ,  e  pane  io  fento  inopia  • 
lofentovote  oime  quefle  mammelle , 

E  quefii ,  che  per  proua  le  conofce  y 

Quefii ,  che  di  fe  sìejjò 

Toco  men ,  che  perduta  ha  la fembianga  ; 

In  mefijfaglifguardi 

Ver  naturai  infimo , 

Ediccmico  gli  occhi 

•Ahi  Madre  fon  io  morto ,  o  pur  fon  viuo  ì 
'Hon  ho  (mi/era  me)  chi  mi  confili  ; 

'Hpn  hò  difmalto  il  core  , 

Che  mi  baHi  ave  dere 
Quest'anima  efalar con picchi fofflo 
*à(el  combattuto  mio  languente  fino . 

Ter  questo  io  bramarei ,  e  faria  meglio 
ih  vn  efferata  voglia ,  e  cruda  mano , 
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Patto  piu  critdel  fendo  pieto fa  > 

Me  i'vccidejfe  col  coltello  ignudo  ; 

Che  da  l'ingorda  bocca  de  la  Fame 
Vedermelo  cader  deHrutto  mfeno , 
TeVrincipefourano,  à  cui  rrì inchino  % 
Triego  per  le  ginocchia,  ch'io  ti  bacio  : 

Ter  me  non  vo  pietà,  per  lui  la  chieggio  • 

Se  pietà  nel  tuo  petto  alberga ,  e  viue  • 
Lafcia,  ch'io' l  porti  là  ,  doue  la  gente 
D' infanguinar  il  ferro ,  è  ognhor  bramo fa  ; 

E  quinti  baci,  il  benedifca>  e  poi 

Con  vn  fol  colpo  orrendo 

De  la  fua  trilla  vita  il  vegga  ffiento  • 

Fia  queflo  il  primo  fangue. 

Di  noi  Betulia  Gente  omebenuto 
Da  le  nemiche  fpade  • 

Deh  fàccia,  faccia  il  ferro 
Quel  che  vuol  far  la  fame  • 

Di  me  fia  poi  vnamorofa  cura 
Che  le  fuenate  membra 
Del  Cadauero  amato  non  diuori 
Fiera  Bcsìia ,  ed  Augello . 

Tietà  materna  a  crudeltà  mi  (finge  , 

E  sò  5  c he' l troppo  amor  mi  fa  nemica  a 
Forfè  ami errà,  che  ne  le  fafee  amolto  , 

€  dal  gemito  laffo  puerile  1 

ISfafcdla  tener  egja , 

€  nafea  la  pietate 

"He' petti ,  doue  regna  crudeltate . 

Ogia*  0  difouerchìo  amor  pietà  crudele  ♦ 

0  di pietofo  amor  ffietato  ardire  * 


Choro 
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Chor.Conofci  O^ja  ,  conofci  quant'è’n  pregi* 

Viucr  piu  oltre  al  popolo  infelice  • 

Mad.  Bramino  altri  la  vita ,  chieggin  altri 
Graditi  al  del ,  di  conferuarfi  invita  • 

0%ia*  Deh  del,  non  è  ancor  tanto  il  mio  duoU  fen\* 
Che  d'ahre  auucrfità  fofienga  i  colpi  ? 

Quinci  timor ,  quinci  pietà  m’ affale  9 

Quindi  fofpetto ,  e  orrore 

“Mi  percuotono  il  petto  >  e  in  tal  affann * 

Di  coflci  la  miferia  ancovuol  parte  ; 

S  il  poca  fartela  ha  questo  core. 

Che  la  fifa  fiera  doglia  basii  fola 

mmuerlo  in  tal  guifa ,  e  perturbarlo  ? 

O  Doma  qucfto  tuo  fiero  dcfirc$ 

Che  fiuperal  penfiero , 

Cb'auan^a  le  parole , 

Che  nonhà  paragon  altro  piuofcuro9 
Deh  frena ,  e  queflo  immenfo  tuo  doloree 
Che  troppo  oime  ti  duoli ,  e  troppo  piangi  9 
Doue  per  te  pietà  fi  duole ,  e  piange . 

D  entrai  palagio  mio  conforto  haurai  9 
Colà  m'attendi  ;  io  poco  apprejfo  feguo  « 
Mai*  S'al  gran  dolor  non  è  rimedio ,  o  fine , 

Forfè  nel  confidar ,  ne  Cobedirti  ; 

Confolat  a  verrà,  quc&vtlma  in  parte* 
Orfa*  Gran  formator  del  mondo , 

S*i  noflrigraui  affanni  anco  rimiri  ; 

Volgi  lofguardo  a  tua  Clemenza ,  e  mofira 
Contrai  fuperbo  orgoglio 
$  Come  cbi’n  te  confida ,  hà  tua  mercede 
9  Grafie  non  tarde:  e  chi  di  [e  prefume 

9  villici 
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»  oilticr  di  fua  vertà  fiacca  moriate  ; 

»  Da  la  tua  mano  ogni  fuo  ardir ,  ogrìopra 
*  Ridotta  in  polner  cade ,  e  fi  confuma . 

{on  per  colpa  d'altrui  tua  grafia  fcemie 
Ma  con  tua  grafia  il  mio  difetto  adempi  « 
Conferua  o  mio  Signor  di  quegli  afflitti 
L'vfato  antico  Ben ,  la  vita ,  c  l  nome  e 
T orna  a  Betulia  l' allegrerà  ;  e  rendi 
Contenti  a  la  lor  patria  i  tuoi  Fedeli  e 
Donagli  a  te  per  lode; 

Ter  tema  a  gl' inimici;  a  me  per  gioia  « 
rior*  Quanto  tu  chiedi  fegua  >c'l[{e  f*  perno 
Di  tua  giufla  domanda  il  fin  conceda  * 

C  H  O  R  O* 

O*  Mal  nata  infelice' 

^otte,  ch  i  noflri  dani  accrefci  in  terrap 
Come  di  te  s 'auan^an  l'hore  in  cielo , 

Cinte  del  fofeo  velo  m 

Qual  piu  t'attende  mai  da  affedio ,  o guerra 
Quiete  yoalfinripofo? 

Qual  di  nocchier  penofo  * 

Ch'a  me\a  notte  or  l'vno ,  or  l'altro  lampa 
Gli  feopre  la  procella , 

E'n  tenebre  nafeofa  ogn  altra  flella  t 
Ond’ei  non  troua  {campo , 

Già  rotto  de  le  vele  il  gonfio  fieno , 

Dal  vento ,  eh  a*  fuoi  fiati  ha  f ciotto  il  fi  eno  ; 
Tal  è  la  no/ira  forte. 

Sentendo' l  cor  %fe  ben  da  lungo  è'I  campo  f 

Sferriti 
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Sferriti  adogn  hor  di  cruda  morte  • 

Già  mi  par  dt  veder  fin  qua  lontano 
l  aria  ventillar  nemiche  infegne  : 
Giàfanto  a  noi  gridar  con  voci  indegne  , 

€  a  nfananti  ferri 
Scuoterai  monte ,  el  piano . 
irli  par  che  sbigottito  già  s'atterri 
Solo  a  veder  lefpade  ignudo,  e  falò 
*A'  nembi  de  le  feerie  il  noflro  sluolo  ; 

S  caggia  a  piè  del  Barbaro  inhumano  • 

Già  mi  fembra  lafciar  il  proprio  albergo 
De  le  paterne  cafealme  natie 
'far  etrati  offerì  : 

E  tra  doglie  ,  e  martiri 
Ddtfugitiuo  in  quelle  felue  il  tergo , 
“Mentre  d'orme  auuerfariey  è  imprejfo'lfuolo 
V  dir  già  de '  Candii 
Il  fremito ,  e' l  nitrire  in  quelle  valli . 

Tarmi  col  tempio ,  il  nostro  batter ,  le  cafe 
(Mi fera  rifa ,  afro ,  e  pungente  duolo  ) 
In  preda  lorrimafe, 

Tarte  fogliar  fi ,  e  parte  dar  fi  al  foco  9 
Tarte  (pianar fi  al  fin  qua  fi  per  gioco  : 

La  federata  audacia  andar  correndo 
E fopra  noi  sfogar  l'empio  defio  • 

Qualfia  dunque  di  voi  popol  di  Dio 
Cb’ a  le  gran  for^e  de  l' ^Affido  opporfi 
Vaglia ,  o  col  defiro  pie p  offa  raccorfi  £ 

Forfè  efferato  core , 

Cinto  d*  ingiurio  f legno  y  e  di  furore 
Si  placa  a  prieghi ,  e  pianti  i 
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Forfè  picciole  slitte 

fregner  molto  incendio  fon  ballanti  ? 
filino  Signor ,  che  con  tua  /'anta  mano 
L* acque  alpopol  ebreo  già  fngitwo 
Del  mar  vermiglio ,  come  fronde  al^afìi  ; 
Volgi* l  fiume  di  Cedro  in.que fio  piano  ; 

€  gonfi  in  quefle  valli  inguifa  l*onde , 

Cbe’L  gran  Ibernico  inghiotta ,  e  che  l'affonde. 
Da*  Signor ,  che  fen  voti  da  tue  sfere 
La  defilata  pace ,  e /pieghi  i  vanni 
Soura  de*  noftri  affanni . 

Ma  ,fcnon  ode  il  del  fredde  preghiere  ; 
lo  non  rifiuto  guerra  )  el  qui  cadere: 

*Poiche  tra  frade ,  e  lance  andarne  a  morte 
Con  miferia  piu  breue ,  è  men  ria  forte  •  J 

Il  Fine  del  T erzo  Atto . 


A  T  T  ^ 


7atto  qvarto. 


SCENA  PRIMA# 

Achio, 


V^T^DO  fia  mai  queU 
Ihora , 

Che  degli  affarmi  mici  U 
fianca  vita , 

Dopo  lunghi  trauagli  af™ 
prodia  ma 

Jjvna  jccura  y^C  ? 

Già  piu  9  che  mezzanotte  e  wcieltrafcorfa, 
•^è  chiuder  puoti  ancora  al  fanno  gli  occhi , 
enfiando  a* dolor  miei* 
tAlmio'nf 'elice Hata  * 
le  la  fit  antera  terra  io  fan  racchiudo , 
in  odio  ad  Oloferne ,  a  fimi  guerrieri  : 


Ogiri  dentro  gli  occhi  » 

O  firn  driyfl  pen fiero) 

Sépn  a'mi  danni, o  fuetto#  quegli  io  volgo% 

$  crudele  egualmente 

Tra  l'odio,  e  la  pietà  prono  la  forte . 

Qui  mi  prende  viltà  qualhora  io  miro 
latroppoperigliofa,emettafpeme  ; 
già,  kenche Ipiitan  da  ferri  crudi » 

MJè  trafportata  i'Mma  dal  timore. 

Da  Ve  farcito  fuori  attendo  morte , 

E  prono  entro  a  Betulia  ingiurio  affedio  • 

Sol 
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Sol  morte  è  l  primo  f  campo  alla  mia  vita , 
Vita ,  eh' è  quafi  omaggio  a  l 'arme  oftili  * 

F  perche  graui  piu  fien  mtefucnturcy 
Con  v ì/cere  affé  tate  io  bramo  L' acque  » 
l  de  farle  èrano . 

Deh  perche  non  pr oh  io  l'ajfediOj  doni 

T^e  rifila  felice 

Dal  cielo  vnqua  non  pioue  : 

Irla  ne  l  vfiir  de  monti  l'aurea  luce  ; 

Di  folta  nebbia  vn  albero  fi  copre , 

£  ver  fa  poti  vapore  a  ftilla  ,  a  fitta , 

Cadendo  in  piu  avn  rio  d' acque  fi  ani  : 

Copia  a  l^bitator,  copia  a  l'armento  # 
Haueffl  io  pur  l'albergo 
La  in  Vantetteria ,  doucvna  fp cionca 
Vapori  efala  ;  e  quei  conuerfi  in  acqua  $ 

T utta  l'ifila  adacqua  • 

O  ve  sì  a  il  del  fuo  lume ,  ò  l ombre  fpieghip 
lo  infelice  guerricrt  campion  fcpolto  ; 
lofil  vno  ,  fintarne  vfar  in  guerra , 

Fra  dubbiofa  jalute ,  e  rifehio  certo 
9  Viuo  in  contino  a  guerra .  hi  che  non  potè 

9  Dou'cfiJJò'l  desìin  variar  la  forte . 

Dunque  tal  gloria  m  ilitare  a  cqu  fi  a 
Denti' a  ferrigne  piatire  alcun  fildato , 

Da  l'onte  di  Fortuna  opprejfi ,  e  ficnto  f 
7^1  al  ad  etto  meftier ,  medierò  indegno , 

Di  cui  li  $ìudi  fin  ,  le  gare  >  e  l’opre 
Quand’arde  più  l  furor  de  la  battaglia  ; 
Difettar  il  terren ,  rapir  t efori , 

Depredar  le  Città  à  disfar  le  torri , 


Spianar  t  [acri  tempij ,  ardergli  alberghi , 
Femmine  violar ,  Vergini ,  e  Dowhé  ,* 
Motivar  d'bauer  faputo  a  dami  altrui 
Sudar  nel  ferro ,  e  nuocer  negli  ajfalti . 

Se  brama  alcun  di  valorofo  il  nome , 
Facaa'l  Deflrier  notar  nel  [angue  bumano 
Ma ,  di  qual  guiderdone 
1  miferi  faldati  han  ricompenfa  * 

Forfè  d'vn  viuer  poi  lieto ,  e  tranquillo  $ 
Bianca  cornice  fia  cui  queflo  auuenga  • 
L'vfata  ricompenfa  è  che  fi  perda 
Coi  vigor  de  l'età  cotìume  pio  , 

O  portar  di  ferite  il  corpo  infermo  9 
0  riportar  infàmia  di  (è  sic  fio  • 

In  quesì'arte  infelice 
La  tema  ,  e  la  viltà  d'vn  fai  Campione 
Talhor  métte  fpauento ,  en  fuga  volge 
Le  [quadre  piu  gagliarde . 

Se  nafee  error  per  negligenza ,  o  colpa 
Quando  ft  vien  a  pugna  \  oime  la  colpa 
rNsègrar%ia ,  nè  perdono  acquila  ,  o  merla 
'LJel  cominciargli  ajfalti  ;  ecco  prodigi. 
Qua  ft*  ingiuriato  Dio  ne  motivi  [degno , 
Che  ventofa  fuperbia  audace  bimana 
Detlruggcr  tra ’  Mortali  ardifca  in  terra 
Quelle  paci ,  che'l  cielgoucrna ,  e  regge  • 
Dica  altri ,  che  nel  rifehio  de'  conflitti 
Tuo  farmontar  talhor  per  fona  vile 
grado  [ingoiar  di  fammo  impero  : 

Tlon  fappiam  noi ,  che  per  gli  Hefli  fatti 
Caggion  infamità  la  maggior  parte  ? 

0  fon 
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0  fon  mendichi  fra  la  vulgar  Gente 
Scn\a  compafiion  de'  loro  affanni , 

Mentre  cercando  in  quefia  parie ,  en  quell* 
Vanno ,  nè  fan  da  cui ,  priui  d'amici , 

Or  miferi ,  or  tapini  ? 

*d Uri  affermi ,  che  fia  fatto  preclaro 
Finir  la  vita  ,  al^arfamofo  il  nome 
*Per  opra  di  milita  ;  ch'io  direi 
Fffer  piu  fiera  guifa  di  morire 
Il  giacer  fra  la  polue  in  quei  tormenti 
Me^o  fepolto-,  e  comeBeflia  indegna 
Far  di  fe  cibo  al  crudo  ventre ,  e  algoso 
Or  di  Belue  *  or  d\A ugelli  >  auidi ,  e  foTtfi» 

Ma  pofto ,  che  vittoria  fe  ne  porti , 
filtri  fatti  prigioni ,  ed  altri  vecifi  ; 

T^on  è  quefi'opra  fella ,  infame ,  atroce , 
Contraria  a  la  pietate , 

Ibernica  in  tutto  a  quella  tenere^a 
Tofla  in  noi  da  TS^atura 
Difcntir  doglia  a  le  miferie  altrui  i 

SCENA  SECONDA. 

Capitano,  Achio, 

ACUTO ,  mèdi  piacere ,  il  qui  trouarti9 
Quatuque  grane  l  ciglio ,  e  meflo'l  volto 
Dimostri  nelfembìante . 
deh*  Diuer fa  rifila  non  può  dar  il  volto 

Di  quel  chefenta  il  core  ;  e  tra  gl?  affanni 
Serenar  noi  farei'. 


f  Ingrn- 


Ingannanìò  me  fleffò ,  egli  occhi  altrui  : 
*An\ifon  moffi  à  lagrimar  qualhora 
lo  miro  per  le  piarle  in  quesìa  patria 
Far  fi  Ì e ffequie  dolorofe  in  pianto 
Trìa,  che giunga  di  morte  vltimol  pianto, 
irla  fe'l  "vedermi  à  te  porge  contento , 

« An'cb'io  vn  qualche  gaudio  baurei  n  feruirtii 
Se  nulla  vaglio  ogni  mia  forila  adopra . 

Cap.  ti  Signor  nojìro  Ogia,  che  fempre  è  desìo 
xA  fatti,  a  L'occorrente ,  adubbii  auuifi  ; 

Et  anfiofo  ad  ogni  moto  è  fempre 
Circa  le  cofe  fuori ,  o  quelle  dentro 
Terfalue^a  di  quanti  il  muro  chiude  $ 
Trina,  eh3 vfcifje  fuor  del  fuo  palagio 
Ter  qua  tornar  fi  a  fapphcar'il  cielo  ; 

Trihd  impone,  che  varcata  me\a  notte 
lo  torni  doue  fiatino  a  la  veletta 
Le  guardie  in  quella  parte  qual  riguarda 
Tutta  l'Qfìe  attendata  alla  Campagna , 

Ter  ciò ,  eh*  egli  ne  fiera  vn  grande  auuifi  : 
Bcnch'in  vece  d' auuifi  vn  no  fifa  etto 
Deuria  porger  a  lui  fiera  temenza 
D'infidie  »  e  tradimento  ; 

Quando  nel  campo  amtrfi  in  queSìa  notte 
Tipn  fi  vede  baglior  dipicciol  foco , 

Come  per  altre  a  dietro  ft folea  ; 

Tfè  Strepito  fi  ferite 

Qual  ne  la  valle  rifonar  fai  ea  .• 

Tvla  tutto  nel  ftlenifio  ofeuro  tace « 
xAch.  Ver  cufte dir  Taffediate  mura 

Vi  fi  conucngon  occhi  piu  di  quanti 

nebbia 
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5\£ babbitt  il  Vauon  velie  fue  molle  piume  « 
p.  Or  tu,  ebegiàsènofiro,  e  ci  sé  caro  ; 

Egli  non  dubbio  di  tua  fc ,  vonia 
Qual  Uuomo  e  fierto  à  me  venir  compagno  » 
Quando  Ifhr  queflo  à  te  non  porti  noia  • 
cb*Se  difagio ,  e  diflurbo  anco  rìhaueffi  i 
T al  obl'go  mi  ftringe  à  queSìe  mura 
(  v Appo  lor  chiamo  in  teftimonio  Dio  ) 

Che  mille  volte  il  dì  lafciar  la  vita  , 

Ter  giouamento  lor  non  mi  fiagraue  . 

JL  cui  largo  mi  fu  di  cofe  grandi 
Debbio  effere  auaro  inpicciol  co/a  i 
E' l  fecondar  dtvn  Capitano  ipafii 
I  Mi  raccende  vigore  9 

Mi  porge  contenterà  in  duolo  ; 

E  de  l'odio  mi  toglie  quella  parte , 
xA  che  meflopenfierfempre  m'inchina  • 
ipt  Egli  fle/fo  in  per  fona  andar  volea 9 
Ma  fra  fofiefo  in  parte,  e  in  parte  lieto 
T r attaglia  il  fuo  intelletto  ;  e  per  ancora 
'Hpn  die  le  membra  al  folito  ripofa, 
Tenfando ,  che  di  cinque  giorni  il  tempo 
Deue  fiirar  nel  di  na fccntc;  e  ancora 
ISfon  rie  de  a  noi  Giuditta ,  che  potea 
Vagar  de  noflri  falli  ogni  ria  colpa  . 
tchu  Di  quel  che  faccia  al  fuo  tornar  dinieto 
TSfon  so, nè  del  pen/ìer  fuo  quel  che  ditmu 
Son  forcato  a  penfarui  perche* l  bramo  ; 
Ma  perche  non  lo  fiero , 

Men  fìgge  ogni  credenza  « 

Qui  tanto  èfearfo  ciafìhedun  di  fieme 

F  i  Quanto 
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Scianto  palefe  in  tut  ti  è  la  paura , 

Che  l audacia  in  colei],  in  noi  la  tema , 

La  pena  in  tutti  flà  dubbia ,  e  pendente  : 

€d  è  tale  i  [perìglio , 

Che  di  grande^a  le  miferie  auan^ct  , 
Quando  infinita  è  la  miferia  nostra  « 

Fu  tempo  i  ch’io  filmai  cotefta  Donna 
^Alcuno  aguato  ordir  fin  cheshaueffe 
Da  P amiche  Città  vicin foccorfo  : 

! "Ma  qual  fi  potè  in  fidia 
*Ad  Oloferne  ordir ,  cui  fon  d’intorno 
Scaltri  Guenìcr  non  men  che  armati  a  proti  i 
Kfè  qui  fi  fente ,  che  s'attenda  aita 
Fuor  che  dal  ciclo  ;  e  paìr  oime ,  che  voglia 
Quaftfehemire  i  voflri prieghi  il  cielo  • 

Ttta  dimmi  la  cagione , 

(  Se  Idiofizfempre  amico  a  tuoi  defiri  ) 
Ch'appunto  in  cinque  giorni  è  il  termiti  fiffo  • 
Cap,  Terche  già  dieci ,  e  dieci  giorni  auanti 
Guardate  dagli  le  fontane , 
rL{oi  c  duuedemmo  afflitti ,  che  di  f  :te 
Verivne  conucniuai  effendo  afe  tutta 
Qui  dentro  d'acqua  a  noi  ogni  cifierna  : 

Onde  nè  per  vn giorno  era  bafiante , 

Sen^a  che  deCaualli  vnpicciol  forfo 
Tot  effe  rinfrefear  Paride  canne . 

Da  che  piu  sbigottiti  Huomini ,  e  Donne  , 

Et  i  fanciulli  >  e  i  lagrima  fi  becchi , 
j Qual  faccjfer  richiesta  al  giusto  0%ia 
L'vdirai  per  cammin  :  quinci  mouiamo 
Ch'io  veggio  i  Sacerdoti  vfeir  del  tempio  • 

SCENA 
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SCENA  TERZA. 

Cabri ,  Carmi . 

DEVOTO  Carmi ,  a  me  piu  d'altri  amico  ; ■' 
5*’  grand* bora,  ch'io  volgo  per  la  mento 
Vari  giudici!  intorno  a  la  partenza , 

Qual  fe  da  noi  la  nobile  Giuditta j 
Con  acerbo  configlio  a  imprefa graue  : 

T\ lèso  tra  mie  diuerf e  opinioni 

kA  qual  debbia  appigliarft  il  mio  p enfierò 

T  cmo ,  che  giunta  al  fin  non  fi  a  quell' bora  » 

Che  foddisfar  Giufli^ia  eterna  voglia 
Ter  il  nemico  braccio  a  jua  vendetta  9 
E  punir* in  vn  dì  ben  mille  offefe . 

Ca  ,  Doue  cenema  manca  3 
*  Efron  dubbie  le  cofe , 

,  TSfonpuò  l'humana  ,  e  fofrettofa  mente 
?  Tr ender [aldo  configlio  ;  ma  pugnando 
,  Si  sìan  dauantì  a  lei  fidanza,  e  tema  : 
y  E  mentre  in  noi  la  freme 
a  S en  va  d'effetto  priua , 
a  Vienil  defir  piu  intenfo , 

5  Dubbiofo  effóndo  piu ,  quanto  piu  brama  • 
fila  che  nuolgi  tu  nel  tuo  Jegrcto  $ 

Cabr.Io  dico  fra  mefleffò  ,fe  Giuditta  , 

Moglie  del  buon  Manaffe  3  or  vedoueUa  È 
Dritto  per  liberarne  bauejjel  piede 
Colà  tra  periglio  fe  >  e  tante  frade  ; 

Tur  accennato  in  qualche  parte  hauti* 

P  ì  Quel 
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Quel  fuo  difegno ,  e  faria  moffa  armata  ; 
T^on  di  vaghc^e  ornata , 

Contrarie  a  Donna  oneHa ,  sella  è  faggia  • 
Ben  aggimgon  baldanza  gli  ornamenti , 

E  feopron  maieflate  in  belle  membra  * 

“Ma  fan  piu  delicato ,  e  frale  il  petto  : 

S  vai 9pin  la  vagherà  d'vn  bel  volto 
^4 nuocerà  festeffo , 

Ch  a  difender  L'altrui . 

S'eUa  intendeua  oprarfi  apro  di  noìt 
che  feco  menar  folvna  „ Ancella  { 
chi  pur  vuol  tra  l  armi  oprar  virtute , 
Grand'arte,  gran  conftgho ,  e  gran  valore 
Di  Cauaher  efperto ,  &  eloquente , 

Hjtal  di  fartela  habbiaguernito  tipetto  ; 

on  di  femphee  Donna  firn  me  fiero . 
*Agg}ugm  a  queflo ,  che  n'andò  nell' bore 
Da  non  trattar  pace  improuifa >  o  tricguaM 
Ispidi  tramar  a  fuo  profitto  inganni , 

Dotte  le  Jèntinelle  ognhor  vegliami 
Si  Hanno  a  lo  f  leccato  • 

£  donna  >  che' n  bellezza  il  vanto  porti  \ 
Donna' L  cui  braccio  fia  debile  a  l'armi  > 
Tqon  faria  ne  le  fcole  anco  fecura 
Delonor  fuo ,  non  che  fra  gente  in  campo $ 
l^el  bore  amiche  agliamorofì  furti • 

Tot  difeorro  il  contrario ,  e  sì  ragiono  : 
Cofiei  con  vaghi  fregi  andò  pompofa , 

Sol  per  fede  acquiHar  a  detti  fuoi  » 
THoflrando  effer gran  donna  nel  fembiantei 
£  non  de  la  vii  turba ,  a  cui  nè  fede* 


Q__  V  ARTO.  *7 

pur  l'audien\a  fi  concede ,  o  l  puffo 
*Ne  le  barbare  corti  ;  ù  fol  ricchezza 
Vien  adulata ,  o  riuerita  almeno  • 

Tri  a  rhauer  feco  vn  altra  Donna  imbelle 
Forfè  con  arte  fu ,  eh' al  fiero  ^ijfìrio , 
Femmine  *  e  fole  ambo  vedendo  inermi  \ 
lS[on  poteffe  talhor  nafeer foretto 
D'inftdiofo  effetto  • 

Sconofciuto  Ibernico 

Traili  armati  Tremici  è piufecuro  , 

Triofirando  fe  non  forte ,  e  di firmato : 

Quaft  fia  queflo  vn  dir  ,  fe  in  te  confida 
Chi  vien  nel  poder  tuo  fogliato  d  armi; 

Ben  deue  del  tuo  fdegno  ejferfecuro . 

Toi  dii  o  andò  mentre  ogni  cofa  è  cbeta9 
Ter  che  di  giorno  le  rnihgte  accolte 
7 vf ow  impedito  haueffer  con  tumulto 
Qual  imprefa  ordinata  hebben  petifiero  • 
Dunquhai  fentito  o  Carmi ,  e  come ,  e  quanto 
Tra'l  sì ,  el  nò  confufo ,  or  quello ,  or  queflo 
] Meco  fleffo  ragioni ,  approui ,  e  nieghi . 

Car .  Qualhor  io  p enfio  (  o  tornendo  Cabri  ) 
yn  picrici  neo  di  colpa  ptu  feoprirfi 
qye  le  gran  Donne ,  che  la  macchia  in  quello 
Che  fon  del  baffo  vulgo  ; 

Troppo  dal  vero  io  giudico  effer  lunge 
Che  fi  gran  Donna ,  a  Dio  diletta  c Ancella , 

Dì  cui  (piri  oneflade ,  ognopra ,  ognatto 9 
Del  cui  candor  concorde  fama  fuone ; 
S'habbia  propoflo  far  opra  maluagia , 

Empia  a  fe ,  cruda  a  noi  >  rubella  a  Dio  : 

F  4  & 
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H'I  créder  di  lei  male  in  quefto  *  è  quafi 
Impudica  Himar  la  T  uditila  • 

2v£e  perche  ci  ragioni  quel  Soldato 
Ejferfi  offerta  lei  di  pone  in  mano 
De  la  patria  il pojfejfo  agli  ^inuerfarì; 

Cofi  tosto  domani  noi  riportarci 

quanto  egli  nefpofe ,  e  nhebbe  intefo  • 

,  Gli  infaufli  ami  fi,  i  caft  inopinati 
,  Opprmonl'  <Alma  in  yn  momento  altrui* 
y  Et  fe girano  altroue  le  menzogne  , 

9  TS(e  la  milizia  fcmpre  hanno  ricetto , 

,  TSj lafionui  frcffe  ;  e  fimui  nido  all' bora 
,  Merìtre  che  franca  l'Ofle  o\iofa  viue . 
gquel  eh' altrui  può  dar  molto  fo fretto , 

L*  bàtter  negato  difeourir  figo  intento , 
o A  me  toglie  temenza  :  e  co/ìei  dico 
Di  fe  contea  Tremici  a  noi  fa  feudo  . 
Tdfrnpotea  finger' ella  vn  giuflo  effetto 
S‘ ingannar  ne  v  ole  a  ?  e  pur  noi  fece  f 
Confidatali  in  Dio ,  che  non  le  f  offe 
j Quanto  cbiedea  coni  e  fi  òmnque  andana  « 

9  DeclHuomo  ogni  fina  freme  in  lui  riporre 
,  Tsfel  cui  conftgho  eterno  è  prouidenga  ; 

9  qsfè  vacillar  credendo  •  In fomma  io  veggio 
9  Dal  penfier  nojlro  tutte  le  cagioni 
y  ^dattarfi  al fi  fretto  ; 

,  Che'l  difeorfo  mortai  rimanft  à  dietro 
y  Dal  naturai  confine  ;  e  non  aggiugne 
$  decreto  diuin  :  Deh  ti  fiuuenga 
Che  slimar  ft  potea  dal  padre  Àbramo 
Le  promejfe  diurne  andar  fallaci 

Quando 
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Quando  s ‘acc  in  fi  a  fcior  di  vita  il  feme  » 
Tnncipio  a  germogliar  il  fanto {rutto  : 

Irla  fua  ferma  credenza 
Tdpnglifcemò  di fpeme:  ond' egli giusìo 
Vien  reputato :  e  vijfe  la fua fiirpe 
Qu  an  do’ l  giudi  ciò  human  l  banca  per  morta . 
Temette  l  Vadre  eterno  ancofouenteÈ 
Tria  che'l  diuino  fito  braccio  ne  porga , 

Lafciar  crefcere  i  mali  infino  afegno  , 

Che  fi  conofca  efprejfo  altri  rimedi 
Fuor  del  fanto  e  diuino  ejfer  in  vano  .• 

Cagion ,  che  degna  grafia,  e  degna  lodi 
Giallamente  fi  renda  al  fuo  gran  nome  » 

Cab.  Quanta' n  me  fleffò  dubitanza  bauea 
T utta  dal  tuo  parlar  mi  fi  dilegua . 

Dunque  mouiamo  aprender  fino  all'alba  , 

Ch' a  poche  bore  è  vicina ,  alcun  ripofo . 

SCENA  QVARTA. 

Balio.  Choro. 

VO  t  di  Betulia  Cittadini  in  volto  • 
Sete  ancor  mesti ,  ancor  tumidi  gli  occhi 
Fate  veder  altrui  t  Conuienfi  ornai 
Il  ciglio  ferenar  quando  tranquilla 
Deu  effer  l'alma,  el  core . 

Voi  non  mirafle  ancora 
Qual  verde  fegno  di  vittoria ,  e  pace 
Tge  la  mia  dejlra  tengo .  o' quanto  è  degno 
Fefìiuo  celebrar  il  dì  vegnente . 

-  Dietra 
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Dietro  a  la  notte  ofcura ,  è'I  dìferenOp 
Tortator  di  fallite , 

Di  libertà  principio  9 
Giorno  quinto  felice , 

Cagion  di  r  inafe  ente  alma  letizia  $ 

Qual  da  Betulia  fgombr  a  il  lungo  pianto  9 
E'I  fa  fio  dagli  Afiir  io  diati  tanto  • 

Cho .  Qual  Libertà ,  qual  Fetta , 

Qual  vittoria ,  o  fallite  vai  narrando , 
Mentre  con  bajfa  fronte ,  &  occhi  molli  9 
TSloi  condennati  a  laprigion  de1  guai  ; 

Di  Giuditta  pianghiam ,  di  te ,  di  noi , 

S  pianghiam  di  Betulia  la  ruina 
Forfè  nel  dì  feguente  a  noi  vicina  £ 

Bah  7S {on  rammentate  piu  doglia ,  o  mina  ; 
Sfondate  di  mefiti  a  i  trifli  ramiy 
Si  che  nel  Alme  il  raggio 
\ penetrando  le  infiammi  di  letizia  : 

Terdafi  il  tritto  augurio >  e'I  triflo  nome 
Doutl  trifio  fojfetto 

Si  figge  a  mono  f campo ,  a  lieto  affetto  * 
Le  piu  care  allegre^e ,  chegiamai 
Quefla  Terra  bramaffe ,  io  vi  rapporto • 
Cho .  Bagni  tu  d'acqua  lieta  il  noflro  affanno  9 
Terche  rafeiutta  poi 
Accrefca  doglia  in  noi  £ 

Di  quale  f  campo  arrechi  auuifo  >  o  palma  £ 
Bai,  Del  mio ,  del  vofìro ,  di  Betulia  infieme  > 
Di  Sion ,  di  Giudea , 
jg  di  tutto  ifdrael  per  quanto  gira 
De  la  gran  gente  ebrea  il  bel  paefe  # 

Che • 
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Cho»  Se  grattate  le  ciglia  in  quefla  notte 

M' b atte Jfe'l  forno  >  io  crederla  fognarmi  s 
Irta  i  tr attagliati ,  efempre  defli  lumi 
V tetano  a  me  il  penfarlo  : 

S'I  tno  parlar  con  arte 

Ricopre ,  angi  difcopre  la  menzogna . 

ÈaU  rP^e  le  miferie  eflreme ,  e  nel  profondo 
De'  nojlri  mali  voi  credete  adunque 
Che  motteggiando  io  parli ,  o  narri  fogni  l 
O  cbel  voflro  martir prenda  a  diletto 
Vn  tìuom  già  per  l'età  canuto  il  volto  i 
7vta  non  per  tanto  io  merauigUa  prendo  • 

»  Che'l  cor  vfito  a  contemplar  fax  noia  , 

9  7S{pn  cono fcei  rifiorì  al  primo  affetto  > 

9  Giugnendo  interno  cfliui . 

Deh ,  come  gliocchi ,  ornai  fi  dejlin  l'a’mts 
Deflin(ì  a  gloriofa ,  e  nona  ffeme  » 

Cbo.  Or  qual  Angel  diuin  mojfì  a  pietate 
Quagli)  volò  da  quegli  eterni  giri , 

Che  mentre  è  fenga  Sole  tlnofìro  mondo  > 

Co  fi  gran  campo  abbatta?  è forfè  quello  % 

Che  in  tenebrofa  notte , 

Ter  coffe  i  Vrimogeniti  d'Egitto  ? 

Spoglia  forfè  gli  Egigtj  quefla  notte ] 

Ter  arricchirgli  fconfolati  Ebrei  * 

Mal»  Sol  p  er  Voler  diuino  almo  celefìe 

Quell* Angelico  volto ,  e*l  forte  braccio 
E'I  cor  cofante  di  Giudetta  ban  vinto  ; 
tìan  vinto ,  e  tronco  d'Olofcrne  il  capot 
Da  l'empia  afiiria  rabbia  liberando 
Queflt  infelici ,  e  timor ofe  mura: 
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E  meffaggiera  nel  medefino  punte 
£>i  nojìra  forte  è  la  vittoria  JìeJfa. 

Cho*  0  '  Motor fempit  exno , 

0'  Boutade ,  ò  celefle alma  rirtute , 

"Nf  n  mai  diffimil  da  te  jìeffa ,  e  fempre 
Tiu  ardente ,  femprepiu  vivace ,  e  fempre 
noi  giovar  piu  defiofa  5  e  pronta  • 

0  invitta  inoperabile  pojfan^a  . 
lofento  in  mclvigore 
Tornar  come  ritorna  al  cbivfo  fiore 
^{c  l'apparir  del  Sole  . 

Vorrei ,  vorrei  parlar ,  nesò  che  dirmi  $ 

E  pur  Vorrei  parlare . 

Bah  lo  parlerò  per  voi ,  che  a  me  convicnfij 
Di  Betulia  ef aitar  il  primo  Ivme , 

Quell' animo presìant e ,  a  cui  bambina 
Ho  infegnato  formar  il  dolce  nome 
Be'' Genitori  fvoi  :  e  quella  mano  , 

Che  fà  pronta  al  ferir  vibrandoci ferro  ; 
Mille  volte  hò  lanata  , 
jE  mille  anco  baciata  • 

Girar  tutta  la  terra  a  me  s'afyettx 
T  ubile  andò  dilei  a  parte ,  a  parte 
La  fortezza  del  cor  e , 
il  cafio  fuo  p enfierò  , 

Lapietà  della  mente  ; 

Varte  J’ ingegno,  eCamorofo  ^ elo  ? 

7S(  el  braccio  femminile ,  opra  diurna  • 

€he*  Or  sì ,  che  deHro  a  noi  fi  volge  il  cielo  ; 

E  dentr' a  vn  mar  dì  gioia 

S1  inghiotte  del  mio  pianto  ogni  trisì'onàa . 

Bai •  i 
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tal.,  Letizia  ina(j>ettata 
,  Doppio  piacere  apporta . 

Cbo.  Deb  ,  che  non  veggio  qui  vicino  Olino  > 
Ondefchiantar  nepoffa  i  verdi  rami , 
inghirlandarmi  il  crin  ?  Ma  tu  che  palma 
Torti  fi  e  feci ,  di  fronde  (par fa  vguali , 

Come  (pieganfi  i  rai  del  Sole  intorno  ? 
pah  Credo  nafeeffe queflain sfiqueli' bora 

Che'lbel  fembiante  di  Giuditta  apparue  > 
Qua  fi  miraeoi  nono  in  quello  ramo  , 

E  concorde  letica  il  del  difeopra  • 

Ch. ,  7 Se'  four'bumani  gejli 

,  frfafcer  concede  il  ciel  prodigi  in  terra  o 
Deb  tu  >  che  in  riferir  cotanto  effetto 
Si  con  letizia  eftrema  ne  confili , 

Trarrà  lo  intero  fritto  a  chitafcolta  • 

XaL  Ter  debito  effeguir  a  me  s'afpctta 
Quel  che  chiedete  voi  per  corte  fra  : 

€  benpofsio  narrar  quanto  ne  iute  fi  • 

Cofi  fuffel  mio  petto  di  Lione  ; 

€t  a  gufa  d'vn  tuon  quella  mia  voce , 

Onde  qui  intorno  a  molte  migliai  e  molte 
Doue  bagna' l  Giordan  V amene  piagge 
Se  nvdijfe  la  fama  alpiano  ,  al  monte « 

?s {on  era  ancor  venuto  de  la  notte 
Vvltimo (pa^io  in  ciel ,  che  dacufrodi 
Della  porta  murai  svdi  da  lunge , 

* Aprite  la  Città  ,*  le  porte  aprite , 

Dal  noslro  lato  è  Idlo  : già  fu  a  vertute 
Via  nota  in  Ifdrael ,  e  qui  rifplende . 

Ben  da  ciafcun  colà  vegliane c  amato 

Sì 
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Si  riconobbe  il  fuon  oltr'all'vfato 
Di  b  a  letargo  fa  voce  »  e  voce  ardita  : 

£  fcorgendo  vicin  qual  vincitrice 
guanti  al  quinto  dì  facea  ritorno  ; 
S'al^ar  da  ciafchedun  le  grida  al  cielo  • 
tho.  0  fetida  efimpio  generofa  Donna  • 

Bai  Corfe  all  bora  ad  Q\ia  l%aimfo  in  fretta  jr 
£  grati  parte  a  incontrarla  ornai  venu  $ 
Si  (palancar  le  porte,  silenti  l'ardore 
Tfon  è  che  fenta  piu  di  fete  al  petto  ; 
Ciafcun  oblia  di  gir  correndo  a  beve  ; 

Irta  >raya  lefue  brame  in  lei  vedere . 

Già  folta  gente  per  mirarla  ondeggia , 
TMoftrando  acce  fi  voglie  in  volto ,e  agefri  * 
Mercè*  ch'ornai  perduta  ogni  frcraii\a 
S'haueadifuontorno  :  oltre  cb%appena 
Si  picgaua  la  Mente  a  creder  quello  > 

Che  riaffermano  gli  occhi . 

Canta  ciafcun ,  ciafcun  l’onor  fuo  grida  ,*] 
Bjfuona  intorno  di  Giuditta  il  nome  , 

£  la  valle  di  lei  riffonde  al  nome . 

Cofi  mofìrar  conuienfi  ancora  a  voi 
(  7 \robil  Drappello  amico  ) 

7s jpnpiu  dolente  nò  t  ma  fi  felice 
Qual  fra  l* affetto  voflro  a  lei  donato  « 

C&O*  Ben  fi  r^b>iede  >  fi  cotanto  è' l  dono 
Da  la  vittrìce  mano  a  noi  portato , 

Che  grate  dmofrranTgt  e  lieto  onore 
Si  (accia  al  fuo  valore: 

7rta  non  fra  in  celebrarla 

Tanto  pregiato  il  fuon  de  lefue  lodi , 

Quanti 
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Quant' è  noftro  defir ,  quanf  è  fuo  merto • 

Se  da  picciolo ,  e  baffo  guiderdone 
Vopra  eccelfa  di  lei  liberatrice 
T{on  può  con  lodibumane  compenfarfi  $ 
Quel?  è  però  la  fingolar  mercede , 

Qual  di  pregio  mortai  piu  fi  richiede* 
Sacrinfi  a  lei  pompo/è  voci ,  &  armi , 

Titolo  fommo  egregio  a  lei  s  afferma  f 
St  altri  in  dolce  flil  ne  canti ,  e  Jcrma  . 
f al*  0  quanto  or  fia  diletto ,  aperti  i  puffi  > 

Spegner  del fuo  de  fio  la  ffete  ardente  : 

E  fia  pìaceuol  viHa  or  quinci  vffeendo 
Mirar  dou' attendata  era  la  Gente  ; 

€  là  moflrando  a  dito ,  il  poter  dire 
Qui fiaua  iipadiglion  de  rhuomo  iniquo , 
€[pugnator  di  tanti ,  e  tanti  regni  ; 

Qwfl  circondaua  armato  ,  e  graffò  fluolo 
Qui  di  Giuditta  ilcaflo  >  e  bianco  piede 
Stampò^  terreno  ;  e  qui  (ìffe’l  cornuto  : 

Qui po fio  era  al  Superbo  vn  ricco  letto  ; 

Qui  fu  l'vltimo  forno  agli  occhi  fuoi  ; 
QuifùpreftratOi  e  vinto 
Il  Barbaro  crudel  da  la  Coflan ?La  : 

Qui  macchiato  roffeggia  ancor  io  [malto 
Del  tanto  odiato  ffangue  atroce  fune  fio . 
f ho*  lo  fento  a  tal  memoriaper  le  vene 
Con  tal  piena  dolcetta 
Gli  ffirti  andar  fer pendo  d' allegrala  9 
Chel  penfier  non  v'aggiugnc , 

Val.  M^ate pur  le  mani 

^il  fantiffimo  *4utcr  di  tutti  i  beni , 


Che 
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Che  fentito  ha  pietà  de'noflri  danni . 

E  per  eh' in  breue  faagio  v  dir fi  dette 
L'appLaufo  in  quella  pialla,  ornai  volendo 
La  bella  V matrice  entrar  nel  T empio  > 

Onde  torni  piu  lieta 
Di  quel  che  pria  la  sbigottita  gente  ; 
lo  non  farò  tra  voi  più  qui  dimora , 
Ch'hauendo  orpoco  (pa^io ,  e  gran  de  fio 
Men  vò  peri altre  Br  ade  a far  tranquille. 

Le  temperiate  menti ,  . 

raumuar  il  gaudio  ouunque  è  morto , 

C  H  O  R  O, 

OQV>AlStT0  d'Megrei&a 
Fianquefto  di  raccolto . 

T{on  piu  feruido'l pianto  à  gli  occhi  imprejjh 
Si  veggia  ;  ma  dolcegga 
Spirinogli  occhi ,  e  l  volto . 

Iddio  non  vuol  chel  fuopopoloopprejfa 
Sia  da  lunge ,  o  dapreffo : 

7Aa  chel  Ibernico  pera 
* Affidato  in  faa  forga . 

Tutto  l  valore  ammonta 

l'UHa  diuina  a  la  contraria  fa  hi  era  i 

£  qual  in  lui  s  appoggia 

Speme  de  /’  olirne  ;  al  Ciel feconda,  e  poggia  « 

Se'  tu  Betulla  Terra 

Quella  da  Dio  negletta , 

Chepergiudicio  humanoeri  finita 
fcr fate ,  Bragia,  e  guerra  ? 

Ecco? 
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qjv  arto; 

Gcc'or  la  tua  Giuditta , 

Ch" a  Ì andarne }  al  ritorno  >h  a  mortela  vita* 
Mentre  gloria  infinita 
Bari  fue  verta  fupreme  : 

Morte  al  Tiranno  adduce  » 

Vita  a  noi  riconduce  : 

Là  timor  lafcia ,  e  qua  riporta  fleme. 
Tergendo  vn  lieto  giorno 
Qual  mg  gì  a  do  fa  f iella  al  fuo  ritorno  • 
c Altri  fcbierato  il  campo 
Si  fianchi  tipetto ,  cl'oilma  , 

Lfhticofe  le  battaglie  mona  ; 

Giuditta  il  noHro {campo 
Acquisì  a  ;  acqui  flap  alma, 

Talma  dal  crei  donata  altera ,  e  nona 
Sen\a  condurre  in  proua 
Milizia  ardita  >  o  vile , 

Seti ^  ’ armi  5  e  fen^a  affatto 
Senì^a  macchiar  lo  {malto 
Di  {angue,  o  dìfudor ,  fe  non  oflile  ; 

€  con  vittrice  gloria 
Traperìghofo  onore  ottien  vittoria. 

Va  pur  Betulla ,  e  bagna 
Le  tue  labbia  infiammate  : 

•gonfia  alcun ,  ebeti  vieti  iniquo ,  e  fiera 
1  fonti  alla  campagna 
Stuolo  di  guardie  armate  ; 

Lieta  diflendi  lpie  ,gli  occhi  e’ipenfiero  : 
Sterno,  e  già' l  [enti  ero', 

Efia  tuo  gran  diletto 


G  Calca* 
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Calcar  di  nmuo'lfuolo  , 

Ch'arimirarlofolo 

Calcato  da  Ijiffìrio  con  difetto  ; 

D’vn  occulto  timore 
TS(ar  catta  i  aglio,  e  ne  tremaua'l  core  ♦ 
Cofa  di  tempo  andato 
$t  narra  con  c ertela  » 

Ma  nel  futuro  il  creder  ben  vaneggia  ; 

1 pèrche  dubbio  è  lo  flato 

Mortai  ferina  fermerà  ? 

g'l  viner  noslro  or  alto,  or  baffo  ondeggia  $ 

Com'al  nuoto  volteggia 

Delfino,  e  gui^am  mare. 

IN [onfempre  quel  che  {piace 

Suol  turbar  noflra  pace; 

qS{è  quello  è  noflro  ben,  che  gioia  appare* 

Magiouan  quei  diletti , 

Quai  fà  compagni  Idio  a  noflri  affetti 
Deh  qualpoder  non  ha  calda  preghiera  ? 
Quando  s'ajpetta  meno 
Spiega' l  Sol  di  c&men^a  ilfuofereno . 

Il  Fine  del  Quarto  Atto  ^ 


) 
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ATTO  QVINTO. 

SCENA  PRIMA. 

Nunzio .  Choro , 

SCI  fuorrugiadofa  Mba 
nouella  ? 

£  »  su  l'aprir  del  giorno 

S our a  de*  monti  il  chiaro 
lume  {piega. 

Ritorna,  o  Sol  pria  deli  v fato  \  efìa. 

Sia  fonte  di  letizia  ogni  tuo  raggio  • 

Dolci  fiati (pirate  aure  foaui , 

Si  che  festeggi  il  del ,  fi  accordi ,  e  (fieni# 
CoUg  nuoua  letica  altera  nodira  • 

>bo.  Qucfii ,  eh"  in  lieta  facci# 

JL'aer  feretro  afuoi  diletti  inulta 
Forfè  del  campo  haurdfoefohc  nonelle . 
Njin.Q  Betulla,  che  tante ,  e  tante  volte 
Spargesti  verfo'l  Sol  lagrime  amare  ; 

Oggi’l  fuo  fogno,  oggi' ifuo  giorno  ferini, 

%  E  tra  gli  annali  tuoi  f aerato  il  forba . 
tho»  Deh  lieto  Cittadino , 

S'il  del ,  che  grafia  chiedi  à  te  conceda  ; 

Di  qu#i  noni  accidenti 
Eftremo  gaudio  fonti  i 

l$un.  Dunque  non  giunfe  ceyoi  quel  fucili  gloria 
G  a  DiGitér 
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Di  Giudctta  l'egregia  altera  Donna  a 
Salute  di  Betulia 5  e  di  voi  f  campo  ? 

Cfco.  Delfio  ritorno  vn  diuulgato  auuifo 
Trima  cbe'l  dì  s'aprijfe 
giunto  a  nojìre  orecchie  : 

Ma  Ardirgli  atti  fuoi  ne  faria  grato  » 

£  che  fegm  cola  tra  l'armi  in  campo . 
Spiegarvegltpofiioaparte  a  parte: 
Mapriaper  darne  auuifo  in  quello  arriuo 
Fia principal {aiuto ,  H abbiamo  vinto  • 
Quando  gìunfe  la  Donna  a  piè  dell'erta  9 
appunto  al  rojfcggiar  deU’ Oriente  ; 
Bffcontratifi  in  lei  alcuni  * Amali , 

Tre  fi  da  lo  ftupor  di  fua  beitela  , 

IS^e  fecer  ricca  preda •  £  pofcia  vdito 
Come  chiede  a  condurft  alfommo  Duce  y 
La  confortar ,  dicendo ,  che  ben  vitta 
V  bauria  quel  gran  Signore  :  e  lei  guidata 
*ÌS{el  pompo fo  ricetto  d Oloferne  ; 

Entrò  la  Seremffìmagran  Donna  : 

Ed  ecco  à  vn  filo  effetto  de  begli  occhi 
Trigion  rimafe  a  vn  tempo  il  cor  fuperbo 
Di  lui ,  che  mpadiglion  fedea  contcfio 
Di  porpora  ftdonia ,  e  gemme ,  ed  oro . 

Ejfa  proftrata  in  atto  d’ adorarlo  , 

€  fitta  in  pie  leuar  $  quefte  parole 
Vdà  dal  Capitano . 

Se  del  popolo  Ebreo  Donna  leggiadra 
Dijpregiate  non  eran  le  mie  for^e  ; 

Tjpn  furia  contra  lor  l'QHe  poffente 

•Atteri- 
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attendata  neipiano  a  [ua  mina  : 

"Ma  tu  ,  che'l  bel  del  cielo  in  vìfo  porti  , 

Jn  me  confida  ;  e  la  cagion  mi  {piega 
Ter  che  da*  tuoi  partendo  a  noi  venifti  : 

Et  e  fifa  à  lui ,  Signor  fe  i  detti  miei 
A  [colti ,  que*  [eguendo  ;  haurai  compito 
L'vltimo  tuo  defire  in  quefla  imprefa  • 
*Npnpoft'iogìà  negar  d'effer  Ebrea  , 
ata  fra  quella  gente  a  te  rubella  : 

Ma  conofcendo  io  pur ,  cbe'l  magno  >  il  forti 
Imperador ?  di  cui  la  verga  tieni  • 

Debbia  [oggetti  a[efhr  quanti  lidi , 

2  quante  l[olc  bagna ,  e  abbraccia  il  mare  ; 
Saputa  tua  boutade  y  e  tuo  valore  , 

$  quanto  Acbioparlaffe  ;  e  quale  Jlra\io 
Ter [ue  parole  in  [e  medefmo  attenda  ; 

Ai  tua  pietà  mia  ffeme  3  e  ipaffi  ho  volti  » 
Stimar  anco  puoi  tu  cbe'l  popol  chiufo 
Si  viue  in  gran  timor:  ne  può  la  voci 
Efprimer  quanto  afflitto  [tal  p  enfi  ero 
Ter  molte  al  [uo  Signor  già  fatte  offe[e . 
S‘aggiugne  àqueflo ,  che  del  cibo  in  tutti 
Venuto  oggi  alTcHremo , 

Secur  digiufìa  pena  ei  fi  tien  morto  : 

*Nè  reflando  riparo  a  la  lor [et e , 

Con  vccidergli  Armenti  hanno  penfien 
Beuermifiri  il  [angue, 

E  l'afflitte  bagnar  labbia  affetate . 

Ma  quel  che  dc'lqr  mali  è  male  eflremo  ; 
D'olio,  fomento,  e  vin [aerato  a  Dio  , 

G  J  Vietato 
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Vietato  di  toccar  voghon  cibar  fi . 

Scorgendo  io  qitejli  lor  ciecbipenfieri  § 

Mene  fuggij  tua  S  ema  ;  a  tericorfi  * 

Sditati  volendo  il  Signor  noflro  farti 
' PoJJeditor  de *  palesimi  regni , 

M'inffira  a  te  moflrar ,  come  ne  facci 
Sen^a  fatica  dcquisìó ,  e [ewga  fpada  • 
Dunqu'  adorando,  e*l fuofhttor  pregando 
Quefla  ,fe  non  la  [degni  *  ornai  tua  Ancelld 
T i  fegncral  fentier  quando  a  lui  piaccia 
Difottopor  quegli  Empi  a  l'alto  impero  ; 

È  n  carro  trionfai  per  Gierofolima 
Di  tua  vtttrice  man  moflrar  la  gloria  . 

T tacquero  questi  detti  a  l' Huomfuperbo  > 
Mentre  ciafcun  lodaua  il  vago  affetto . 

?  lS{è  conofcongli  aguati  Alme  amorofe 
,  yq  e  la  [adulta  delle  parole  • 

J{i/pofe  ei  dunque,  fe  l  tuo  Dio  concede 
Quanto  prometti  ,per  mio  Dio  lo  eleggo  $ 
E  tu  fìat  onorate  tccelfe  Donne 
Con  la  purpurea  veHe  in  regai  feggio 
Appo'lmio  sfarai  fumo  fa ,  e  grande 
Quanto  merti'l  tuo  pregio,  e  tua  bellezza 
Toi ,  fatti  àtei  veder fuoigran  tefori  ; 
Commette  per  tre  dì ,  com  e [fa  chiede  » 
Cb'vfcir  non  le  fi  vieti  a  le  preghiere 
Gwmque’l  fuo  defirla  indrìg^i ,  e jfiri 
Cho*  Ma  qual  teneua  albergò  tra' faldati  ? 
%tM.vfcia  di  notte  in  queflavallc  a  vn  fonte 
*per  lattar  lefue  membra  a  Dio  chiedendo  * 
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Di  liberarne  ;  c  menda ,  al  fuo  ricetto 
Si  ritornava  fin  cb'a  fera  il  cibo 
Trendejfe  poi .  Ma  il  quarto  dì  venuto^ 
Svampato  Oloferne  dal  fuo  ardore , 

Gli  apparecchi  apprettar  fece  pompo]} 

D'vn  folcirne  coniato ,  ornai  bramando 
Del  pelago  amorofo  vfeir  felice  , 

€  de  fo^i  piacer  condurfi  al  Torto  e 
£  dice  d  Vagao  ( che  tale  tl  nome 
D’vn  gradito  Eunuco  )  orperfuadi 
La  beila  Ebrea ,  che  di  fua  veglia  prendo 
Dentr'al  mio padiglion  ttafera  albergo  . 

7S[on  bifognardel  Vaknt'  huomo  i  frughi  i 
Che  Giuditta  nfpoft ,  E  chi  fon' io 
Che  contr adire  atdifea  al  Signor  mio  ? 

7{o  bramo  io  d  batter  for^a  à  quato  ei  bram&ì 
Spanto  d  lui  piaccia  voglio  *  Or  mi  preparo  • 
Giunta  dunque  colà  dou  Oloferne , 

Di  cut  ardeua'l  cor  fiamma  amorofa , 
L'bebbe  multata  al  Vino  :  Slla  n(pòflo 
Magnanimo  S  ignor  troppo  altamente 
Il  tuo  fztuor  me  fatta  •  io  prendo  cibo 
Qual  jlbra  m  apparecchia  : 

Tofcia  ,  che  queflo  giorno  fol  rimane 
+4  que  digiuni ,  che  mia  legge  imporle  j 
E  furia  l'impedirli 

riferita  pregiudizio  di  tua  gloria  « 

Ma  ilfobrio  Capitan ,  già  lieto  cimante 
Tracannato  del  vino  in  molta  copia  > 

E  del  y in  fatti grani ,  anco  i  fuoiferui , 

G  4  %4pparfa 
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^Apparfagiàlanotte , 

E  ciafcun  ricourato  alle  fue  tende 
Cbiufo  l'albergo,  oh  Oloferne  bà  ftaniti 
Dal  fugace  Eunuco  ;  e  dentro  cbiufa 
La  nostra  altera ,  &  animofa  Doma  : 
Mentre' l fiero  giacca  mal  cauto ,  oppreflb 
Opprejfofi  nel  vin ,  come  nel  forno  *> 

Tacita  penfa,  enelpenfterfecura 
Scamiciila  co  pajfi  arditi  alletto  : 

Tregò  con  occhi  molli ,  e  che  diceffe 
Con  fden^o  ella  il  sa,  e  Idio ,  cb'vdilla  • 

Soura  del  capezzale  appefaflaua 
+Al  ricco padighon  lucente  fpada. 

La  qual  dtfciolta ,  e  tratta  fuori  ignuda , 

V  adatta  a  la  man  destra ,  e  fretta  impugna  5 
Coni' altra  dà  di  piglio  al  crine  orrendo . 

ChOt  0  fantafecurcTga. 

Tufe  virtù  degli  animi  elettati , 

Ter  cui  antiueduto  ejfendo'l  bene  f 
Corron  [en\a  fojpetto  al  rifcbio  pronti  , 

Quai  far  le  fue  parole  in  su  quel  punto  ? 
TdunSPoco  diffe ,  ardì  molto ,  e'I  tutto  fece . 

Sol  diffe  al  Ciel  r imita ,  timo  Signore 
Dà for^a  in  questo  punto  a  la  tua  ^Ancella: 
E  qual  ejfierta  man  di  due  gran  colpi 
La  fuperba  ceruice  ripercojfa , 

Ogni  affina  vittoria  interra /par fe. 

Fatto'! gran  butto  del  gran  capofcemol 
Sen^a ,  che  fe  n'vdijfcpurfo/petto  ; 

Da  le  colonne  eburnee  di  quel  letto 
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fo/yè  vn  lucente  padiglione,  eporfe 
il  tefehio  a  la  fu  a  Ancella  entro  la  tafea • 
Tofcia  fecondo  l'vfo ,  &  ambe  dparo> 

Come  fi: ffe  d'orare  il  loro  intento , 
y feir degli (le coati,  efengatema 
Fra  gente  fonnacchiofa ,  e  qud  fon  giunte  • 
Cbo .  0  Betulia  felice , 

temine  può  dar  fi  a  la  tua  gloria  9 
Se'l  tuo  piu  gran  valor  ft  fa  palefe 
'ìye  l’auuerfe  fortune  ? 

Ma  che  più  indugia  àfefleggiar  Ingente  f 
J^un»Comincìato  ed  diletto  ,  e  per  le  firade 
La  baldanza  Donna  dpaffo  àpaffo 
A' Congiunti ,  a  gli  Amici 
Le  donnefche  accogliente  inulta ,  e  prende  $ 
E  co»  faluti  rende , 

Valma  d  palma  aggiugnendo>  e  rifa  d  rifa  * 
Ter  tutta  la  citta  »  che  tutta  frlende , 

Ceffial  duol ,  nafte  freme ,  e  grafia  viue . 
Quinci ,  e  quindi  fi  vede  o  taiga,  o  vafo 
Spegnerla  fete  altrui 
Con  acqua  chiara ,  efrefea,  e  piu  bramiti  2 
Mercè  che  due  gagliarde  nojìre  fchiere  > 
Zelanti  y  ardite ,  e  liete 
Correndo  fuori ,  &  affatiti  a  vn  tempo 
Li  nemici  Cu[ìodi  d  quelle  fonti , 

Han  fatto  lor  pagar  col  proprio  fangue 
L' acque  tolte  d'altrui ,  altrui  negate . 
Quàf  adornan  le  lampadi  lucènti , 

La  s'apparecchia  odor  fumante ,  e  facro  ? 
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£  del  popol  feHofo  altri  il  gran  core  , 
Altri  la  vincitrice  fila  fonema , 

La  prodiga  verta ,  l'ingegno ,  e  l'arte  ; 
Altri'l  fanor  del  ciel:  ciaficunlei  canta  » 
Chi  gode  lei  mirando ,  e  a  lei  s'mcbina  * 

T effete  ancora  voi  di  voci  vn  canto , 

Che toflo bamete  quii  famofo affretto . 

Cbo.  Io  non  ne  veggio  l’hora ,  e  tarda  parmi 
Quando  gtugneffe  in  queflo  punto  ;  e  fentè 
Lagrime  di  dolceg^a  andarmi  agli  occhi  • 
Sento  d'amica  tromba  il  chiaro  fiuono , 
Scorgo  di  vaghe  Donne  inghirlandato 
Lietijfimo  in  femhian\a  vn  nabli  choro; 
li  compagno  d '  Lor  pafii  vn  dolce  rtfo  * 

Già  le  lampada  veggio  ornate ,  e  chiare: 
Ogni  co  fa  è  lucente ,  Il  ciel  di  fopra 
Isfadduce  il  firn  ffrlendore ,  e  qui  dintorni 
Letvgja ,  maejlà ,  gloria ,  e  valore  : 

Seco  la  gran  liberatrice  ;  e  trae 
Seco  pompofa  >  e  folleggiatile  fchiera  * 
D'alta  vittoria  inghirlandato  il  crine 
Con  tal  decoro  nel  virile  affretto  ; 

Ch  affai  pià  che  mortale ,  e  piu  che  Domi, 
l{affsmbra  fra  le  Donne  « 

Appar  nel  volto  fuo  piu  d  vno  affetto 
Magnammo. gentil ,  caflo ,  e  leggiadro 
Tra  vttiace  jfrlendordi  [guardo  adorno  » 
Botte  non  mai  seclipfa 
Di  pudici  zia  il  fuo  bel  chiaro  Sole • 

Ben  dtfcorlefe  è  V  Alma ,  che  fefìofa 

TS(pn 
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“ì^on  fi  fa  rcuerente  àgli  onorfuoi . 

O  Betulia ,  Betulia , 

Città  di  quante' l  Sol  oggi  ne  [calde 
La  piti  gioconda  ;  io  veggio ,  o  veder  partii  * 
Cta  «o»  potendo  al\ar  giunte  le  mani  ;  M 
y  albino  le  tue  mura ,  egli  edifici . 

Ver  che  fe  grato  donò  il  del  ti  porge  , 

Grafie  nceua  il  cielò  • 

Tri  a  quando  a  le  vicine ,  a  le  remoti 
Contrade giugnerà ,  lieta  la  fama  ; 
tOijfufeneverran  mille  caterue 
Di  popoli  fejloft  :  è  fe'l  patijfe 
Tgatura ,  anco  le  piagge ,  e  quefìi  colli  i 
E  le  Città  munite  dal  fuo  feggio 
Vernano  a  riuetìr  quejìa  vincente  » 

Che  liberata  [e ,  libera  V altre  • 

SCENA  SECONDA. 

Chòro  di  Donne*  Choro  d’Hiiòmini  « 

Ù\Ù.*^M^GTS(A1SIIM'À  Domai 
Del  gioir  noflro  Guida , 

Che  fola  al  rifchio  corfc ,  c  mille  affila  • 

£f  H.  0  magnanima  Donna 

Dal  cui  proprio  Valor  verta  [cintili a 
/>* alti  fpirii  virili ,  Ó*  onorati  i 
Che  piu  gioita  fcbierari  Campi  armati  f 
Se  tatua  nobilmmo 
*4  cotant  opra ,  è  stefa 

Chi 
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Che  fu  gloria  il  penfar  sì  bella  imprefa  ? 
Saura  l  lucido  acciaro  oggi  rìffkndey 
E  toglie  pregio  a  feettri  t  e  for^a  a  tarmi 
La  tua  femminil  gonna 
Di  D»0' magnanima  Donna , 

Del  gioir  nosìro  Guida , 

Che  fola  al  rifehio  corfey  e  mille  affida  • 

Di  B,0  magnanima  Donna , 

Chi  mira  IMma  ardita ,  e'I  cor  coftante  y 
Tuo  ben  veder  vn  foufhumano  effetto  » 

Di  pietà  dolce  affètto , 

Ter  cui  Betulia  vn  fanto giorno  acquiftd 
Solenne  a  celebrar  fempre  fejìofo  : 

Giorno ,  che  feopre  quant  e  bel  gioire 
Di  quel  che  gioui  in  terra ,  e  viua  in  cielo  s 
j QucfTè'l  goder ft  in  pace 
Valma ,  eh' a  ben  oprar  mai  non  affonna  «, 
Di  D*0' magnanima  Donna 
Del  gioir  no  firo  Guida , 

Che  fola  al  rifehio  corfe ,  e  mille  affida  • 
DìH'O  magnanima  Donnay 

Tu  moHri la  FO  f{T EZZ  A 
Hauer  d'altre  vertu  merlo  maggiore  , 
Toi  che  prudenza ,  e  temperanza  altrui 
Tslpn  acquila  giamai  publica  lode  ; 

E  talhor  biafmo  darft  a*  Giufti  sode  : 

'Ma  reueriti ,  e  fempre  amati  i  Forti 
Vsngon  da  nobil  Alme , 

Che  fan  Ululivi  in  feguitar  t  e f empio 
Di  te  Vincente  Donna  • 
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Di  D»0  magnanima  Donna , 

Del  gioir  nosìro  Guida , 

Cta  yò/^  *  /  rifehio  corfe ,  é  w;7/e  affida  « 
DiH»0  magnanima  Donna , 

Dch'fuffie  a  te  conceffi) 

Goderti  il  proprio  metto  ; 

T erche'l  tuo  gran  valor ,  cui  nulla  adegua , 

S entiffie  contenterà ,  iw  te  porgendo 
Quanto  piu  degno  premio  haucr  non  puoi 
Da  quefti  liberati  [enti  tuoi  • 

Irla  premio  è  l'opra  fleffia , 

Ed  è  gradito  in  cielgefio  honorato 
Di  cui  virtù  s'indonna . 

Di  D  O  magnanima  Donna , 

Del  gioir  nosìro  Guida , 

Che  fola  al  rifehio  corfe ,  f  # 

Che  vincitrice  de  ly affino  feettro 
fece  al  Superbo  con  fulminea  ffiada 
De  l'inferno  veder  la  cieca  firada . 

S uom  pur  fama  eterna  aurato  Tlettro 
Del  gran  valor  *  eh’ a  lefue  lodi  intere 
aprirà' l  del  le  fue piu  chiare  sfere . 

Di  H*0  magnanima  Donna , 

Sen^a  pari ,  òfimxle  è  tua  V ettoria  ; 

W*  s°  Seguale  è  quella  in  Terebinto  9 
Sitando3 1  gran  Fili  Ileo 
Dal  fi  gradito  a  Dio  fanciullo  Ebreo 
Ernafe  vccifo ,  e  vinto  : 

Ma  lofleffio  di  Diofauor  celefle 
fè  poffienti  la  Donna  >  el  Tajlorelb . 

+4  lui 
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J  lui  fta  gloria ,  e  vanto  y 

Dmn foftegno  noHro  >  e  in  del  colonna  . 

SCENA  TERZA. 

Àbra,Giuditta  in  luogo  eminente, 
Chori . 

NOBIL  gente  bonorata  io  vi  faluto  9 
Et  infteme  fejìeggio,  ancor  che  Jncdla^ 
De  la  gioia  fra  noi  fatta  comune* 

$Hu*Jbra ,  vorremo  noi  con  mille  lingue 
Farti  accoglienza ,  e  renderti' l  faluto  * 

S'a  Giuditta  tu  fofli 
Compagna  fehcifiima  a  la  forte , 
pi  fue  fatiche  a  parte  ; 

Jttt$Ua  più  non  fei f  Vi  \  .  * 

74a  nofira  Cittadina ,  a  noi  portando  5 
Quel  morto  da  noi  tanto  odiato  Capo  • 
rj.br,  Quejìa  pefante  faccia  ho  pprtat'io , 
et  il  folle  JmadoVi  Busto  infelice 
Già  de*  gemici  empio  furore ,  e  guida  ^  i 

potando  nel  fuo  fangue  là  rimanfi . 
d’Hu.  0  (jual  gioia ,  e  paura  mi  cred’io 

Commo fj'a  hauerti  aliar  quando  fcorgesli 
Giuditta  in  volto  9e'n  mani" orribil  fronte . 
jbr .  Gli  occhi  >  e 7  vifo  di  lei  a  pard'vn  Jole 

Buffer enaù  dàvncelefic  honor e  x 

Erano ,  e  d'orror  pieno  il  Capo  e  fangue  • 
dà Hu- Di  am  luogo  alle  parole  di  Giuditta 

Già  pronta ,  come  veggo  a  ragionare .  .  L 

Giud. 
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JiW.O  dolce  amata  Vatria ,  io  ben  m'accorgo 
Quanto  di  mia  fatica  è  chiaro  il  frutto  3 
Bramato ,  ben  gradito ,  &  esaltato  : 
irla  non  teffanopiu  di  mortai  Donna 
Le  vvfire  liete  voci  i  fammi  onori , 

€ t  a  le  voci  mie  porgete  audien^a  • 

Ch' a  le  betulle  porte  io  rechi  il  vanto , 
Conquifo  de ’  7 gemici  il  grande  orgoglio  ; 

Ben  fu  grafia  del  del ,  non  fu  Telatura , 

*Hpn  fu  faper ,  non  fu  prùdera ,  o  Fato  ; 
Diurna  for\a  sì ,  /* ^Angel  diurno , 

Ch’ai  mio  prefo  fender  dri^atido  i  pàffiy 
E  colà  dimorando  mhebbe  in  cura . 

Seruai  di  caHità  le  fante  leggi  ; 

KlJ  permeffe'l  Signor ,  che  di  fua . Ancella 
L'alma  pura  macchiale  alcuna  feccia  ; 
T^o'l  contegno  del  feffo  mi  ritenne  ; 

'Uè  per  ferocità  degli  inimici 
Fui  sbigottita  al  perigliofo  fatto  ; 

*Non  auidopenfier  di  ricche  prede , 

%lè  di  pregiate  foglie  in  alta  gloria 
Bramai  di  trionfar  nel  carro  aurato  e 
Irli  [pinfe  di  pietà  feruente  Zelo 
quanto  feci ,  &  il  penfar  mi  [pinfe 
Che  richiede  a  cofi  l'esìremo  rifehio  ; 

E  eh' a  la  Vatria  mia  s  non  a  me  fola  * 
lo  nacqui  >  e  ci  viueua , 

D'vna  tal  ferma  fede  amato 7  petto  9 
Che  fe  vittorie  fa ,  e  dolce  palma 
fegato  a  miei  defiri  baueffe'l  cielo  ; 

L'onorate 
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Venerato  Cipreffo 

T^el  fin  de  la  mia  vita  hauria  conce ffo  • 
Fidata  in quefio  ardir ,  dauanti  alletto 
Doti  or  nel  [angue  fuo giace  Oloferne  > 
Tiena  di  flirto  intrepido  celefle , 

€  foflirando  al  gran  Motore  eterno  ; 

Dipi  in  alto  filen^io .  e  in  mezp  al  pianto  » 
Se  puon  miei  caldi  priegbi  trouar  loco  t 
Se  di  miagiufia  voglia  ardente  effetto 
udppo  te  vale  in  gufa 
Che  ftan  tolti  a  tuoi  ferui  i  danni ,  e  tonte  i 
Conferma  il  braccio  mio  tu  d'Ifdraclle 
Signor  e  Dio  ;  e  dal  celefte  choro 
Rimira  in  quefio  punto  a  l'alta proua% 
Qual  tenta  il  braccio  mio  ;  onde  rifar ga 
Cierufalem  tua  cara  ;  &  il  mio  Zelo 
Conduca  l'opra  al  fin ,  fi  come  [pera  « 

*A  quefie  voci  mìe  giu fie ,  &  ardenti , 

Qua  fi  occupata  di  celesle  flirto , 

Sentvj  mutata  farmi  ;  &  in  quel  puntò  t 
Secondo  Imio  bramar  forti  l'effetto 
Di  terminar  la  vita  al  grand'  Aftirio , 
Ecco  l'orribil  capo. 

De  le  milìzie  auuerfe  il  primo  Duce, 

La  [corta ,  c  la  colonna ,  oue  s' appoggia 
Speme  del  i  ampo  afide  ^  audacia ,  efor^a , 
pi  D*  Deh  qual  mi  porge  ardir  fra  la  temenza 
Il  tcrror ,  che  riferba  ancor  quel  Tefchio  , 
Co  fi  può  vifta  di  feluaggia  Tigre 
‘ffuocw  )  e flaticntarquand' è  difciolta  ; 
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rM  Ma  diletta  l'orror .  fe  fia  legata  • 

Ecco  dei  letto  fuo  quél  ricco  arnefe  , 

Sottojtel  qual  varcò  da  formo  a  morte  , 

Dal  noìlro  io  per  quefla  man  percojfo  « 
Dunque  lafua  pietà  lodi  ciafcuno  ; 

£  quell* eterno  amore ,  il  qual  non  lafcia 
Ejppfìa  Jpeme  in  luitornarft  vana . 

Abr.  Ecco'l  principe  0%ia(  alma  Signora  ) 

Con  fembiante  magnanimo ,  cfeftofo. 

Di  ricco  manto ,  *  rivendente  ornato  è 
Che  n  atto  di  parlar  a  te  fi  volge  • 

SCENA  QVARTA. 

Ozia,  Chori,  Giuditta, 

Achio» 


OD'ÉGI(EGÌd  vertute  ornatale  chiara 
Femmina  ben  edetta ,  minimo  altero 
S oura  di  quante  Donne  oggi  habbia'l  mondo  % 
Cor  ài  fortei^a  fingolare  armato , 

Che  le  (peran^e  nojìre  in  te  raccolte 
Tortasli ,  a  noi  tornando  la  falute  ; 

Che  degli  Antichi  tuoi  p affando' l  pregio 
Baldanzofa  tifai  contrai  Ibernico. 
lAmpìo  /pazio  cbiedeua  il  tuo  valore , 

€  da  iiquitta  mano  opera  eccelfa 
Senifdtraegualy  QueUa  ejjeguì'l  tuo  braccio 
Contra  l  furor  oftil  vfando  l armi  • 

0  cieli  date  voi  a  fi  bell'opra 
y  iuer  con  laude  eterna  in  ogni  etade . 

H  7{ou 
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7s Ipn  ti  ringrazio  io  nò  .‘perche  piu  viuM 
VohUgo  bgn'bora  in  me  ;  netpopol  mio  • 
QtmiC’unque  i  metti  tuoi  fempre  piu  chiari 
Sieri  "di  pietà  d' amor  fempre  graditi . 

Tjpn  sa  ^ingegno  mio  come  lodarti  : 

Ttfa  poiché  farlo  pur  io  deuo ,  e  bramo ; 
7Mieig$sU\  il  grande  affètto  e  quali  {panie 
Stille  di  tener  eg^a  fieri  tue  lodi  * 

Ben  tuo  nome e / alt  aio 

Eia  tra  ingente  ebrea ,  per  la  cui  vita 

Ti  ponefli  a' {fregiar  la  propria  vita  * 

’ Premio  ate  non  fi  dona  : 

Ch*  a  latàrtàdi  nobile  Ima ,  è  premio 
V  Onor ,  che  vino  jplende  y 
£  noi  prefnme  afe  >  ma  a  Dio  lo  rende  • 

Qual  ti  porremo  adunque  alta  memoria  ? 
Qual  archi ,  quai  colonne  >  e  qua  Trofei 
Fìen  per  tua  gloria  eretti ,  acciò  che  pari 
Tfongid  i  ma  fieno  al  merto  eguali  in  fatte  9 
t>  di  quanto  douiam  difeoprin  parte  i 
Statua  nel  foro ,  &four'vn  arco  haurai , 
Domò  l  gran  gcfto  tuo  s'additi ,  e  nane  ; 

£  douei  yiaior  fiffando l  guardo 
Odas  inarcato  il  ciglio  .  E' colei  quefia  9 
Chel  Barbaro  (fogliò  crudel  di  vita  ; 

Ella  tornò  falute  a  quefle  mura 
Togliendola  d  Tremici  ;  ejfi  col  ferro 
y  frampò  da  rapine  ipatrfi  tetti  : 

Da  lei  molti  la  vita  ,  altri  l'onore , 
iAj.cn  /  libertà  ima  tutti  inficme 
f{i  cono  fin  da  lei  la  f e  eureka . 

Ogn  ordine  9 


Q_  V  I  lN  T  O.  lYj 
Ogn  ordine ,  ogni  fejfo ,  &  ogni  etadt 
Liberatrice  de  la  Patria  5  e  wadrtf 
T i  lodi)  e  canti  quando  in  carro  aurato  , 

Trarrai  la  nuoua  pompa  al  Jacro  tempio 
D'H.  Coft  ridonda  al  bel  principio  il  fine 
Di  D .  E  lieto  fin  fortifica  ogni  fiucce fijo . 

Ginòcchio,  ti  fei  chiamar ,  perche  tu  veggio 
Verace  tefiimon  da  tue  parole 
€ fiferfi  in  campo  à  fàuor  noslro  ejfirefifio\  - 
E  qual  fàccia  il  Signor  nofire  vende  tte 
Contrade' fuoi Tremici  Or fiappi adunque 
Chel  capo  de *  rubelli  a  la  fina  fède 
Eflinto  è  in  quesìa  notte  •  Il  tefichio  or  vedi 
Che  nel  fiuo  orgoglio  dijfiregiaua  Dio . 

Mira' l  tuo  [chernitor ,  corri  è  fichermto 
Minacciator  fiuperbo , 

Ch'àtepromiffe  conparlar  acerbo 
T agitarti  a  membro  à  membro  in  quefla  Terra* 
Tela  del  fioretto ,  e  da  la  pena  Sciolto 
Godi  tu  in  veder  lui  /pento  Trofeo 
Douc  la  Sepoltura ,  hauer  temetti  • 

'Pallido  hor  mira  il  volto ,  onde  (pirarfi 
P area  furor ,  e  chiederli  vendetta  * 

Deh  tu  non  miri  le  fiuperbe  ciglia  * , 

Che  fourdgli  occhi  curue ,  e  morte  ancora 
Moflrano  aperto  indizio  di  vergogna , 

Del  fuo  perduto  bene  infàmia ,  e  doglia  ì 
i'tì'CoHui  arriccia' l  crine ,  e  impallidifce 
Tutto  nel  volto  1  e  par  chela  fida  vita 
Sia  Hupida ,  e  dogliofa-  *  4 hi  lajfo  ri  ride* 

H  3  Oya, 
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0%ja,  Confida  Httom  timorofo ,  ' 

JL  quell  mono  terror  ti  sbigottì fciì 
Volgiti »  volgi  a  rimirar  la  fronte 
Come  di  crudeltà  rimanfi  estinta* 

"può  dunque  tanto  quel  concetto  orrore* 

Che  frauentata  TMma 

Si  fmarrifea ,  ofifugga  dal  tuo  petto? 

\4ch*Nel petto  sbigottito  io  l  ardir  finto 
Che  torna  ;  e’I  rio  timore 
Difi  accia ,  e  lo  Ftupore . 

Deh  menatemi  là  don  io  m’inchini 
*Al  r inerendo  piè  de  la  gran  Donna * 

Cè  dei  femmineo  fejfo  eterna  glòria , 
Vagliami  ilriuerìr  l'almo  fembiante% 
Laudando  il  tuo  Signor ,  di  cui  veduta 
La  fiurana  vertù  prefinte  efpreffa  ; 

Già  piegar  voglio  a  voftri  riti  l'alma  * 

*E  mutar  vecchio  tiile  in  lui  credendo  * 

Come,  chi  lunga  notte  il  fuo  cammino 
Conpìcciola  facella  hebbefeguito9 
^  Scorgendo  poi  nel  cielo  apparfo'l  Sole  9 
Gettala  face ,  egiàfecuro  crede 
Se  fleffo ,  e  ipaffr  fuoia  miglior  fede  • 
Confeffol  voftro  Dio ,  Dio  degli  Dei , 
Stimando  »  che  fra  quel >  che  diede  al  Sole 
La  bella  Luce ,  el  mouimento  a! '  cieli 
Credo  l'opre  diurne  ne  l'Egitto , 

E  ciafiun  altro  effetto ,  in  che  Tintura 
Fu  vinta:  di  fue  mani  opre  frupende . 

0%ja.Fra  Vbore  di  tua  vita  Mhio  Cananea 

Lume 
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Lume  da  camminar  per  tua  fallite  : 
fauor  >  cbe'l  del  dijfenfa  a  cui  lo  prende  • 
Dunque  da  ora  in  poi  tu  fedel  nojìro 
Sarai ,  come  ciafcun  nato  in  Betulia  • 
Giud.Or  voi  Unirne  liete  a  me  intendete  e 
Ter  quanto  bebbi  valor  gaudio produjfe 
La  mia  fatica .  7rla  venuto  il  tempo 
Che  la  fomma  de  l'opra  *  è  giunta  al  fine  ; 
ì{efla ,  che  fiaVorribil Tefcbio appefo 
Doue  la  Torre  in  su  la  porta  fede* 

Quando  p affata  l'alba  il  Sol  fi  fcuopra: 

Or  lieta  vijia  a  noi  facendo ,  ed  ora 
(fregio  ,  e  tema  altrui  infamia ,  ed  ira  » 
Come  d'altri,  o  di  noi  fia  volto  il  guardo . 

Già  piace  a  Dio(  io  ,fua  bontà' l  preueggo) 
Continouando  pur,  l'alta  vittoria , 

Cbe  fiafcherno  di  voi ,  chi  voi  fiberniua  ; 

E  vi  ceda ,  e  s'ottenga  in  vn  fol giorno 
Sferrilo  copiofo ,  e  d'armi ,  e  d'oro , 

Tofio  in  fuga  da  voi ;  ond' oggi  fia 
Vincer  ,  e  trionfar  vn  punto  foto . 

E  fe  vi  [farge /angue ,  o  v'habbia  morte 
K diamo ,  o  d‘ alcun  damo  il  dolor  fenta  .• 

Donò  meglio  languire  t 

Doue  meglio  lafciar  fi  può  la  vita  ? 

Doue  meglio  la  gloria  a  rifehio  por  fi  ? 
O^ia.La  morte  per  Tonor  ne  fia  immortale • 

Tiu  lode  hauremo  noi  e/fendo  vinti , 

Che  non  hauria'  l  Ibernico  anco  vincendo  • 
Giud-lia  quando  i rotti ,  e  sbigottiti^ firn 


ii8  A  T  T  O 

Confrettolofo  pie  daran  le  /palle  ; 
predate  U  tatto  voi ,  e  fieri  le  prede 
Conmifùr  a  dimeno  anco  diuifeX 
Serbinfi  l'arme  loro ,  onde  fi fuegli 
Chiunque  a  belle  imprefe 
Chiuderà  nobil  Alma  in  nobìl  petto  . 

Tois  al%}  già  neipiano  alto  Trofeo  9 
Tutto  adorno  di  Ipoglie ,  e  di  bandiere  , 

Si  cì)  ed  fuggente  A  fimo  lo  rimiri , 

£  dica  fofpirando , {inerme  Ebrea 
Ter  diurno  fhrnr  fiaccò  le  corna 
D'vn  Uuom  fuperbo  vincitrice  ardita  *; 

0^a*Mirate  ò  Cittadini 

Quanti  è  propizio  il  Ctelù 
Ad  appagar  ì  noflri  alti  deftri  .* 
lo  veggio  comparir  (ben  il  conofco 
Al  ricco  manto  )  Gtouacchino ,  huom  facroi 
Cui  fritto  hanea  per  cauto  Meffaggiera 
Di  Giuditta  tivfcir  notturno ,  e  cheto  . 

G'rnd «  D'vn  pontefice  fommo  la  prefen\a , 

Ter  quella  autoritàyche  in fe  contiene  5 
TWerta  ti  andarli  incontra ,  e  riuerirlo 
Alraen  con  accoglienza . 

SCENA  QVINTA- 

Ozia,  Giouacchino,  Chori,  Giuditta  # 

O  PONTEFICE  Illufire  il  venir  tuo 
Fauorifca  di  grafie  il  fommo  Dio . 

Ttfi 
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itti  pòrge  merauiglia  ilpenfarfilo 
Cornei  varcar  a  noi,  non  fu  impedito  . 
Cbiufì  d'intorno  tutti  effendi)  i  piffi 
Con  diligenti  guardie  dagli  A  firn . 

Qion»  Quegli ,  il  cui  impero  /'  vniuerfi  regge , 
M’infpirò  nelpenfter  y  che  in  quella  notte 
Venilfia  [aiutar  l'egregia  Donna  . 

Opra ,  cred'io  di  (pino  almo ,  e  dumo 
Fu  ch'io  troujfii  aperto  al  mìo  fenderò 
€fen\a guardie  ilpaffi  ;  Eifu  mia  [corta- 
Ogia.Mira  dunque  colici  >  che  porta  in  m  tno 
'Kfofird [alute  ,  e  de ’  Ibernici  il  danno . 

Ciou .  Mancaua  filo  ò  vincitrice  altera 

Ver  gloria  di  tua  fama  ,e  mio  contento  » 

C  bel  Pontefice  f ommo ,  il  qual  fin' io , 

I{ettor  del  Tempio  edificato  d  Dio 
Dal  pacifico  I\e  ,  [our altri  faggio  ; 

Si  trouajfe  prefinte 

Con  altri  Sacerdoti  a  tanta  gioia . 

Tu  di  Gierufilem  fublme  onore , 

Tu  d  lfrael  fe'  pregio ,  egUria^e  vanto  : 

Di  vedouil  decoro  eletta  gemma. 

Specchio  d'intera  fama  a  le  h  di'  Alme 
Scudo  al  popol  Ebreo ,  de  Dio  guerriera , 

,  Al  barbarico  ardir  [o [petto ,  e  fieno  . 

O'  te  fhmo[a  ,  ò  te  beata  in  terra , 

Qual  gente  è  fi  lontana 

Cui  di  tant'opra  vn  dì  nongiung  i  il  gri  fo  ’ 

Qual  fecol  dietro  a  queflo  ne  fi  i  ignaro  ? 

0  qual fia penna  ingrata  di  f:rittoriì 
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Che  non  dinieghi  vn fi  gran fatto  in  carte? 
Magnanima  pietà  slcfe  il  fentiero 
Douepiu  che  vini  tua  voglia  corfe . 

Chiunque  a  la  tua  impreja  il penfier  volge  , 
S'auuede ,  che  non  for\a  audaci  a  yod  arte  r 
Conferita  di  cor  può  donar  palma  : 

S i  ben pietofo  Zelo, 

E' l  fonte  di  pietà  vittoria  porge . 

Trecorfe  tua  virtù  noHre  fperart^e , 

E  prima  è  vinto  l'inimico ,  e  morto , 

Che  combattuto  il  fappia  la  Cittate  • 

>  Ma  che  non  può  vertù  nel  forte  feno 
,  Di  cafta ,  e  nobil  donna generofa  ? 

Vittoria  altra  non  sò  doue  fi  [copra, 

Il  valor  del  Vincente  9 
Stilpoder  diurno 
Quanto  la  tua  immortale  • 

0  magnanima  voglia ,  ò  (pitto  altero  • 
Giud*Vre' noslri  falli  Idio  Inficiato  banca 
Che  grane  pena  il  popolfuo  portajfe 
Da  la  gente  nemica  del  juonome  : 

Ma  poi  fi  fcorge  al  fine  (  ò  del  Signore 
xrflto  configho,  ed  ó pietadc  immenfia  ) 

Ch' egli  ne  manda  al  baffo  ;  ei  nefolleua , 

Tori  note ,  e  fan  a ,  impiaga  ,  e  poi  restaura  • 
Io  nulla  per  me  feci,  e  nulla  valfi  : 

Ma  fù  l'opra  di  lui ,  di  lui  il  valore  • 

Eigran  fiat  or  degli  tìuommi ,  e  del  Mondo 
Jfh  abbia  dunque ,  non  io,  douuta  lode , 

Che  a  Oloferne fia  yecifo  il  capo . 

'  GÌOUm 
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Qiou.Q  quanto  gioita  al  Donator  il  dono 
D  ’offrir  la  gloria  à  Dio  : 
t  Ben  che  premio  mortale 
è  *Al  diuino  fhuor  mai  non  s  agguaglio  • 

7rla  di  che  lieto  onor ,  che  liete  voci 
tdlgran  nome  diuin  daranno  i  Giufli 
Quando  in  Gierufalem  la  fama  giunga 
Tutta  del  tuo  fhuor  fregiata  adorna  „ 

€  lo  (fllendor  di  tua  fonema  intorno 
Faccia  liete  le  Donne  andarne  altere  * 

Fur  lagrime  le  noflre ,  e  caldi  prieghi , 
+dffl*\iondi  (flirto  al  corpo  amare  : 

Fcc or  di pianto  il  frutto ,  ecco  allegrerà 
Dal  pianto  amaro  al  fin  dolce  raccorfi . 

€Hu,0  cambio  à  noi  felice  ; 

Le  lagrime  ver  far ,  perche  nonfojfe 
De  le  vifcere  il  fangue  in  terra  (flarfo . 

Giou,  Entra  tu  genero  fa  ornai  nel  Tempio 
Douefacro  Drap  pel  di  Sacerdoti 
Faccia  nohil  concorfo  :  e  de  le  Donne 
v /tkuna  ad  abbracciarti ,  altra  al  bel  pied « 
(Scio  permetti  tu  )  la  fronte  inchini  * 
filtra  a  la  mano  inuitta ,  e  domatrice 
Diflranierapoffan^a,eingiufto  regno 
Tergerà  lieta ,  i  baci  :  E  chi  per  folta 
Calca  impedito  fia  d 'ejfer  vicino  ; 

Co'  gli  occhi ,  e  l  volto  almeno , 

€  con  liélafembianga  allegri  fegni 
Torgerà  di  fuo  cor  contento  a  pieno . 

Quitti  gli  Inni  cantar  f e  fio  fi  à  Dio 
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Et  ordinar  la  pompa  fia  mia  cura , 

Se  di  tanto  impetrar  fra  voi  fon  degno  * 
Celebri  poi  Betulia  ['allegrerà 
Di  tal  vittoria  per  tre  me  fi  infime : 

E  Trincipi  regnanti ,  e  Duci  Ebrei 
queflo  venerar  giorno  folenne 
Guidinla  pompa  ;  e  numerato  eifia 
Fra"  giorni  fempre  a  noifefliui ,  e  fanti* 
Giud.lo  d'infinita  grafia  hauermi  chiamo 
Obligo  affai  per  tuaprefew^a ,  e  lode  • 

E  fe grafie  infinite  3  or  non  ti  rendo  ; 

Tur  fempre  te  nhaurò  denota  ilmerto  • 
Dunequ  al  tempo  m  inuto  % 

S i  come  al  tuo  voler  conforme  3tè'l  mio  « 
d’Hu  Quante  lagrime  già ,  quanti  fofpiri 
Sonfi  là  dentro ,  aljacro  chioflro jparfi  Ì 
Ed  or  fecuri  al  fin  d'amaro  fcempio 
Ter  piu  liete  cagioni  andrà  fi  ali  empio* 
Gtud'ìslpuQ  cantico  a  Dio  cantiamo  o  Donne ; 

E  fi  a  folenne  al  Signor  nosìro  il  canto  . 

Di  D.  Se  grafie ,  e  lodi. al  Ciel  con  lieti  verfì 
Cantò  Mosè ,  qualhor  fommerfo ,  e  rotto 
Denti  a  l'onda  eritrea 
l{unafe  il grand 'efer cito  d' Egitto  : 

S  en  quel  giorno ,  che  jpentofu  di  vita 
Sifara  Capitano , 
e  capitai  Ibernico  degli  Ebrei , 

Debora  faggio,  con  Baracche  infieme 
Spiegò  deuota,  al  Ciel  note  foaui  ; 

Quanto  conuienfi  a  noi ,  e  quanto  è  degno  % 

Solcando 
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Solcando  del  defio  placide  fonde  ; 

Temprar  canore  voci  a  lieti  accenti , 

Si  con  la  lingua ,  e  cogli  fpirti  ar denti  ì 
éiud*Cantiam  con  liete  voci ,  e  lieto  core 
Inno  altero  feFHuo  al  Signor  noftro , 

Cheper  caffo  l  gemico  oggi  nha  dato 
Dal  fuofesìofo ,  e  piu  lucente  chiofiro 
Lieto  giorno  beato . 

Di  D •Giorno  felice ,  e  fanto , 

/«ce  griffa  a  quetta  atta  Vittoria  ; 

E  rialti  al  del  la  gloria  ; 

Segua  a  ginjìa  letizia  eterno  il  canto 
Ulmo  F attor  four  ano,  ògiufto ,  ò  fanto . 

€iud.  D'infinita  potenza  è  il  Signor  noftro  %  ' 

Che  fatta  Vvmiltà  Gorgoglio  abbuffa , 

Et  a  L'imbelle  man  porge  vittoria  : 

Confidi  in  lui  $' alcun  brama  alfuo  fiato 
Lieto  giorno  beato. 

Di  D. Giorno  felice ,  e fanto 

Tua  lue  e  arrida  a  quella  alta  vittoria  ; 

E  rialti  al  del  la  gloria: 

^egua  agiufìa  letica  eterno  il  canto 
Mmo  F  attor  four  ano,  o  giusto ,  ò  fanto . 

€iud .  De  la  bontà  fourana 

Mto  rimbombi  il  fuon  dì  cielo  in  cielo  » 

€  giunga  penetrando  ouc produce 
Con  eterno fplentfor  lume  increato 
Lieto  giorno  beato . 

Di  D. Giorno  felice ,  e  finto 

Tua  luce  arrida  a  quest  alta  vittoria  ; 

B  rialti 
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E  ri  al gì  al  del  la  gloria  : 

$  egua  a  giufia  letizia  eterno  il  cantò 
*A  Imo  F  attor  [ornano  >  o  giufìo  >  ofanto . 
Ciud.T  ufommo  Vadre  eterno , 

Immenfo  di  vertù ,  che  pur  col  ciglio 
Couerni'l  mondo ,  e'I  tutto  vedi >  e  vinci } 
vèpri,  [ or gendo  noi  dal  deftro  lato » 

Lieto' l giorno  beato  • 

C  H  O  R  O. 

s  r»  E  diefw  4  we&tó  ofcura 

,  *3  Tiw  bel  fi  mofira  agli  occhi  nofiri  il  Sole  mf 

,  Se  dietro  a  quel  che  duole 

,  Moleflo  atro  penfier ,  cieca  paura 

9  M  è  piu  dolce  l  conforto ,  e  niajjecura  ; 

t  Se  mille  affanni  >  e  mille 

9  lS{on  vaglìon  vn  fauore  almo  diurno  ; 

Ver  che  bagnar  di  pianto  le  pupille 
Tvtenirè  fini  tiro' l  cielo  ,eda  vicino 
Terigli  ne  minaccia  i 

9  Chi  giugno  al  fine  in  porto.,  e'ilido  abbraccia, 
9  Von  la  rabbia  del  mar  tutta  in  oblio . 

,  Da  rinafcente  gioia 
9  Va  [spalto  ti  martìr  mentre'  l  de  fio 
5  Vme  ifen^bauer  piu  penfier  di  mia  ♦ 

IL  F  l  2^  £. 

IN  FIRENZE, 
Jpprejfo  Mie  he  lag  nolo  S  ermartelli * 

,  MDCII. 
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